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Caterina Sforza moglie del Conte Girolamo Ri ari o ? 
t poi di Giovanni de’ Medici . Donna la pili celebre del tao 
tempo . Sì vegga il di lei Elogio . IJ Signor Niccola Rat- 
ti nella sua Opera Della Casa Sforza , alla Nota 21 
dell’ Elogio del Duca di Milano Galeazzo Maria Sfor- 
za . Roma nella Stamperìa Salomoni : a X Dicembre 
MDCCXCIV. 




Digitized by Googl 


ILLUSTRISSIMI , E MOBILISSIMI SIGK0R1 

IL SIGNOR GONFALONIERE 

E D ■ A L T R 1 

SIGNORI CONSER FA TORI 
E A TUTTO 

IL SENATO DI FORLÌ . 
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resento alle SIGNORIE LORO ILLUSTRISSIME un 
Libro, che con ugual ragione può dirsi e delle SIGNO- 
RIE LORO , e mìo ì perocché sebbene la formazione, e 
disposizione di esso sia tutta mia , la materia però , 
e l' argomento su del quale egli versa il diritto di 
proprietà ne ascrive alle SIGNORIE LORO ILLUSTRIS- 
SIME. Tutto è cosa dei loro antenati , de vetusti lo- 
ro Concittadini , e principalmente di due de loro più 
celebri , e nobilissimi Ladroni e Signori , le cui glo- 
riose gesta sono inseparabili dalle getta gloriose degli 
altri. Egli si intitola la VITA DI CATERINA 
SFORZA RIARIO Contessa d' Imola un tem- 
po, e col proprio marito Girolamo Rtario della ‘Ro- 
vere parimente Signora di Forlì . Entrai in questo la- 
voro in sul bel principio inavvedutamente , e senzl 
altro oggetto , che di una occupazione privata , o 
piuttosto di un privato, ma utile divertimento. Et- 
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tendo che arrivato io dalla Spagna in Italia , e per- 
venuto al mio dettino di. Mansione , che fu la Cit- 
tà di Forlì j per sorte m imbattei ben presto nel Com- 
pendio latino , che delle Storie di codesta Città pub- 
blicò in questo nostro secolo il Cavalier Giorgio Vi- 
viani Marchesi > e nello stesso tempo desiderando io 
di versarmi alquanto nell' uso della lingua Italiana 
a tenore della regola , alla quale mi stringeva la pro- 
fessione di quell’ Instituto , che tanto splendore accreb- 
be , e mantenne mai sempre al nome , ed alle glorie 
del grande Tatriarca , e gran Santo Ignazio di Lo - 
jola , deliberai dt sciegliere alcun particolare argomen- 
to dal prelodato Compendio per aggiungere scriven- 
do di esso 1’ uso regolato della lingua ad una me- 
diocre intelligenza , che ne aveva già in Ispagna . 
E benché le antiche guerre dei Forlivesi colle altre 
Città lor vicine , le battaglie loro , e le vittorie , ed 
i carri altresì a guisa dei trionfali carichi di Forli- 
vesi , e tirati fìno a Forlì dai vinti , cose tutte che 
dipinte nelle Sale del Tubblico Talazzo aveva vedu- 
te in quei giorni , e poscia nel suddetto Compendio le 
leggeva registrate , mi attirassero a sè per eseguirvi 
il mio disegno , come pure quantunque a se con vio- 
lenza mi attirasse il Cardinale Spagnuolo Egidio 
Carriglio cf Albornoz colle sue guerre cogli Ordelaf- 
fi , colla sua conquista di Forlì , e con quella di Ce- 
sena contro a Marcia Ubai dini moglie del principale de 
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gli Ordelaffi Frane et co , che la mandò a quella difesa > 
riservata la Forlivese per se , e le 'altre gloriose con- 
quiste eziandio fatte dal medesimo Cardinale sopra 
tante e tante altre Città dello Stato Ecclesiastico , le- 
quali si erano sottratte dalla ubbidienza del pontefi- 
ce legittimo loro Signore e Padrone j tuttavia la Vita , 
avvegnaché troppo ivi in ristretto , di Caterina Sfor- 
za Visconti , che a prima vista mi parve più pro- 
priamente un ‘Romanzo , che cosa vera , e seriamen- 
te scritta , a se mi strinse con preferenza a tutti gli 
altri argomenti suddetti , sì per sembrarmi un cam- 
po più dilettevole e più ampio , come per la novi- 
tà e stranezza dei successi , e non meno mi sentj 
incitato dalle lodi smisurate , che ivt leggeva attri- 
buitele da gli Scrittori Forlivesi j mentre da essi la 
vedeva paragonata colle più rinomate dell’ antichità 
Zenobia , Semiramide , ed altre Eroina del Gentilesi- 
mo . E appunto un tal paragone non poca, ammirazio- 
ne mi cagionò in seguito , dacché da muno di quegl t 
Scrittori la potei scorgere paragonata ad una Eroina 
cristiana non men celebre delle profane , colla quale 
Caterina ebbe maggior diritto di comparazione pel 
maggior merito e lustro di somiglianza . Voglio dire 
la Contessa Matilde sì, rinomata nella Storia Eccle- 
siastica del secolo undecimo , e duodecimo , con ciò sia 
che questi due personaggi del sesso imbelle uguali fu- 
rono nella distinzion della nascita , nella varietà e: 
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di- grazie t di matrimonj , nella potenza e domtnj , nel- 
la splendida relazione di Nipoti pontificie , nelle guer- 
re , che non furono poche , nè leggiere, e nell' amo- 
re , rispetto , e beneficenza alle persone , cose , e luo- 
ghi sacri , ed ugua’i finalmente e simili nella divo- 
zione , e gran pietà , che massimamente risplendette 
in esse con grandi austerità e . penitenze negli ultimi 
loro anni > siccome dimostra il moderno Scrittore Erra 
nella Etta della prima , ed io pretendo dt renderlo ma- 
nifesto nella E ita della seconda . Leggendo adunque le 
suddette lodi fiummi uopo il passate dal Comp nato del 
Marchesi a gli Storici stessi ai Forlì , cioè , al ‘Fó- 
ndi , all’ Oliva, al Vandi , ai due Marchesi, e 
non sii che altri , e ntrcvlfdovi ripetuti e più dt ite- 
si t suddetti eucomj , dei quali tu verità assai poco 
fidava , mi voltai agli autori esteri , che le cose a- 
vessero scritte d‘ Italia accadute in quei tempi,! qua- 
li furono il Guicciardini , il Cono, il Ctaconio , </ 
da 'Bergamo, il Giovio, il Muratori , ed altri non 
pochi 3 che vati qui per entro ricordati j i quali osser- 
vai a riguardo di Caterina scriver tutti in verità 
come i Forlivesi stessi. E quando mi cedetti di noti- 
zie sicure, e senza eccezione sufficientemente prevedu- 
to , la esecuzione intrapresi del mio disegno j ed un 
compendio distesi più esatto e più vendico , che quel 
del Fonali , più diligente e più ampio , che non sia 
quel dell’ Oliva , e più universale e comprensivo , che 
% . ' quel 
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quel paco , che ne scrissero il V aneli nel suo Giorna- 
le, ed il da “Bergamo sì nel suo Libro Delle Don- 
ne Illustri , come nel suo Supplemento alle Sto- 
rte , e così io soddisfeci al mio pri vaio disegno . A la 
dopo parecchj anni d' avere io eseguite queste mie pri- 
vate mire , discorrendo di quest argomento con vnrj 
miei amici , e spezialmente con quel divoto ed ono- 
ratissimo Sacerdote , e gran Toeta Italiano ‘Don Do- 
menico Sughi (*) persona a me di grande stima e ris- 
petto , fui costretto da loro a nasumere ed ampliare 
lo scritto colla opportunità , e ricerca di maggior co- 
pia di molti altri libri , fra quali mettevano i pri- 
mi le Croniche Forlivesi, ihe in fatti ebbi, la Ber- 
nardi , la Cobelli , l Albertini , la Taduani , monu- 
menti certamente preziosissimi , e che debbono, essere 
con tutta la diligenza maggiore custoditi } ed ebbi an- 
che il Libro , ed è il più antico del pubblico Archi- 
vio, che viene detto Madonna dal nome di Cate- 
rina . Oltr acciò mi fu permesso di vedere i princi- 
pali archtvj di Forlì, ed in 'Roma il Signor Gaeta- 
no Marini uno dei Prefetti dell’ Archivio Tonti feto 
mi fornì di notizie originali ed importantissime ri- 
guardanti i ‘Riari, e gli avvenimenti di quei tempi . 
S aggiunte a ciò questa gran fortuna , che quando 
più io stava attento in questa Opera , si vide usci- 

I 

(*) Moi! ai 17 Aprile del 1781 , ed era nato ai 13 Decere* 

bre. del 
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re alla pubblica luce la Vita di Lorenzo de' Medi - 
ci pulitissimamente , e con gran diligenza , e copia cf 
istrumenti originali scritta da Monsignor Angelo Fa- 
bront degnissimo Tnore della Insigne Collegiata di San- 
to Stefano di Tisa , eh' è vivente ancora . Ma so- 
pra ogni altra cosa in “Bologna , ove io era già ve- 
nuto per motivo della stampa di questo Libro , bo a- 
vuto la felice sorte di vedere tutto l' archivio di que- 
sta Casa per ordine significato da Napoli dall’ Ec- 
cellentissimo Signor Duca Niccola %tario al suo ac- 
corto , e diligentissimo Ministro il Signor Giuseppe Mo- 
randi , per il qual mezzo colla assistenza continua , 
e continuo ajuto dell' umanissimo , ed in ogni genere 
di buona letteratura assai dotto il Signor T>ott. Gabrie- 
le 'Brunelli abitante nel Tal azza stesso bo potuto re- 
gistrare tutti i Monumenti originali di quel tempo , 
che per la alta previsione , e sollecitudine di Cateri- 
na , siccome al suo luogo diremo , ora esistono nel det- 
to 'T alazzo %iario'y e con tanta copia di monumenti, 
e di notizie nuovamente acquistate, t Opera si è ac- 
cresciuta in “Bologna quasi al doppio di quello, che e- 
ra da prima. Or delle Croniche poco fa mentovate , 
quella onde io più grande utilità abbia per tutta la 
presente Opera rilevata , è stata fuor cf ogni dubbio 
quella et Andrea Bernardi, parte per le circostanze 
dell' autore , e parte per la natura stessa della sua 
Cronica. Terocchè l' autore sebbene fosse Bolognese di 


Digitized by Google 


IX 

nascita passò quasi tutta la sua vita in Forlì , e fu 
stimato assai da Caterina, ed aveva impiego nel suo 
Talamo, e però di ogni cosa era testimonio oculare , 
essendo inoltre osservatore diligentissimo . Sicché qua- 
si tutti i suoi racconti sono di testimonio ds veduta 
sì puntuale, e sì esatto, che non solamente v aggiun- 
ge quasi sempre /’ anno , il mese , il dì , ma l' ora 
eziandio dei successi, che vengono da lui riferiti. Il 
carattere del suo animo consisteva nella ingenuità , ve- 
racità, e modestia. Non si mostra intendente di po- 
litiche, nè delle mire , ed intensioni dei gran Mae- 
stri , com egli dice, cioè dei Trincipi , e dei gran Si- 
gnori, ma ciò viene assai compensato colla esatessa 
sua nel r ferire i fatti . Questo prezioso monumento 
scritto tutto di propria mano dell' autore si conserva 
intiero nei presenti tempi , e lo ricorda l/ene il “Bono - 
li nelle sue Storie, ed appartiene alla preziosa colle - 
%ione di Manuuntlt , che nella sua abbondante li- 
breria possiede in Forlì il Nobile Signor Conte Bene- 
detto Bosetti. Il Cobelli autor della Cronica in secon- 
do luogo ricordata similmente contemporaneo di Cate- 
rina , e Forlivese , era uomo della ingenuità , e vera- 
cità medesima , che il Bernardi , ma più franco nel di- 
re , o non tanto ritenuto e modesto , ed oltre a ciò , 
à una vivacità , e farsa nelle sue eipret sioni , che 
diletta sicuramente , e rapisce 1‘ animo dei Leggito- 
ri . L’ libertini , che per più di treni anni si ere - 
* * diva 



deva perduta affatto , comparve felicemente in que- 
sti ultimi anni , e mi è stata di grandissima utili- 
tà , tutto che s ’ osservino in essa assai grossi e ri- 
marchevoli sbasii. Chi sia stato il suo autore non ho 

O 

cosa certa , e sicura da dirne. Quella di Alessandro 
Taduani è la più universale, e più regolatamente scrit- 
ta , e con miglior critica delle altre, siccome lavo- 
ro , eh ’ ella è d' un uomo dotto , laddove il Bernar- 
di , ed il Cobelli erano del tutto ignoranti . Queste 
due la Taduani , e la Ccbelli per diligenza avuta da 
Sigismondo Marchesi in buona copia st custodiscono nel- 
la Tubblica Secretarla . S’ aggiunga a ciò che il pre- 
lodato Giacomo da Bergamo scrisse in Ferii il suo Li- 
bro Delle Donne Illustri essendo stato Triore nel 
Convento del suo Ordine in Forlì nel 1496. sicco- 
me ci assicura recentemente il Baruffaldi nella sua 
Tipografia Ferrarese (*) , onde è testimonio di veduta di 
quanto scrive come gli altri tre cici il Bernardi , il 
Cobel li , ed il Feretti , Anche da Firenze dall’ 
Archivio detto della Riformazione ho avuto il Te- 
stamento di Caterina, ed avrei parimente avuto t il 
celebre contratto della medesima col suo Cognato Lo- 
ren%in de' Medici celebrato in Castrocaro ai 14 A- 
gosto del 1 4p 9. di cui si parla al suo luogo , se vi 

est - 

(*) Della Tipografia Ferrarese dall’ anno 1471 a! 1500. dell’ 
Abate Girolairo Bari fTaldi Juniorc . In Ferrara 1777 per Gì use,» 
pe Rinaldi. Pag. 85. 
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esistesse , mit ad onta delle esquisìt issane ricerche fat- 
tene recentemente dal di tto Signor Jsbate 'Hocco M cu- 
cia ca in quell' Archivio, e negli altri quattro prin- 
cipali della detta Città, non è stato possibile di ri- 
trovarlo. Nè le Signorie loro illustrissime fac- 
ciano le meraviglie , perché io sia stato così sollecito 
e diligente nel ricercare queste Croniche , questi Ad onu- 
sti enti, ed altri Libri, a dire il vero, poco comuni , 
e che abbia in ciò sorpassata la diligenza degli auto- 
ri Nazionali , voglio dire, dei Forlivesi) essendo che 
è stato questo eternamente il costume degli Scrittori in 
tutti i paesi, ed in tutti i %egnt , che i Forestieri in 
diligenza abbiano avanzati di molto i Naturali . Ques- 
ta osservazione non è punto mia , nè solo dt questi 
tempi, ma è assai antica, e ben fondata , e dt tutti 
i savj di qualunque tempo. In riprova della qual co- 
sa dirò, che Auberto Mirèo, savio anche egli , e nel- 
le cose d' antichità molto intelligente lo notò opportu- 
namente , e lasciollo così scritto alla posterità nel suo 
Libro degli Scrittori del secolo decimo sesto j nel qual 
Libro per avverar la sua osservazione fra molti al J 
tri autori ricorda due Fiaminghi , t quali andati in 
hpagna da giovani , •nell' onorare colle loro Storte e 
fatiche quella Nazione di gran lunga sorpassarono i 
Nazionali stessi . Fu uno di loro Andrea Scchotto d' An- 
versa-, che ito colà , e fattosi Gesuita in Tarragona , 
vi perseverò girando per varie Città molti anni, co- 
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nume andò cogli uomini più dotti Spagnuoli, con An- 
tonio Agustmo , con Ambrosio Morales , con Ciò. 
Mariana, che gli dedicò i suoi Commentar j sopra il 
nuovo Testamento , ed altri tali, e dopi ciò ritornan- 
do in Fiandra scrisse, e stampò 7 » Francfort in tre 
Tomi una Xiblsoteca eruditissima degli Scrittori Spa- 
gnuoli. E non contento di ciò solo tl suo amore a Spa- 
gna , una Collezione brillantissima , e molto onorifica 
a quel %egno radunò di Scrittori di cose di Spagna 
moderne , ed antiche , e la sta mpò parimente in Francfort 
nell' anno 1603. in quattro grossi volumi in foglio 
col titolo di Hispania illustrata, e le SiGHORìE LORO 
l' anno presso ds sè in Forlì nella Libreria dei TT.. 
Domenicani. E pensava altresì il medesimo Sccbotto , 
secondo che egli asserisce nella prefazione della sud- 
detta Opera , stampare per anco gli Scrittori Spagnuoli 
tutti insieme delle cose Ecclesiastiche di quella Nazio- 
ne > ma 0 la morte immatura, ovvero diverse altre 
occupazioni gl' impedirono un sì glorioso disegno ■ L’ 
altro autore Fiamingo ito similmente in Ispagna fu 
Giovanni Vasèo di “Bruges , il quale dopo d aver di- 
morato colà alcuni anni, e dopo aver letta gran co- 
pia di Libri Spagnuoli, una Cronica scrisse e stampò 
delle cose antiche di Spagna, che da gli uomini dot- 
ti è stata colà pregiata veramente quasi sopra tutte 
le altre della Nazione sì nei passati tempi, come nei 
nostri t e di ciò sono stato io più d' una volta testi- 

mo- 
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monto oculare. Con questa occasione il prelodato au- 
tore nell’ elogio del Vasèo aggiunge così : „ Hanno 
„ riflettuto i curiosi , che i forestieri per lo più con 
più esatta accuratezza , che i Naturali , hanno osser- 
„ 'vati e consegnati a gli scritti i costumi di qualun- 
„ que Nazione , i riti, e le antichità di esse. Non 
>} andrò troppo lontano. I Greci ‘Dionisio J Alìcar- 
,, nasso , Tlutarco , Dson Cassio , ed Iierodiano più 
„ copiosamente , che i Latini stessi Livio, Taterculo , 
,, e gli altri loro pernotti , ognuno nel suo genere , trat- 
,, tarono le cose dei 'Romani. „ Fin qui il Mirio . 
Ter compimento finalmente di questo scritto mi giova 
aggiungere, che le ragioni propostemi dagli amici, col- 
le quali mi convinsero ad intraprendere d addenserò ques- 
ta presente Opera furono queste , contro alle quali non- 
bastarono le mie scuse d' essere questa fatica propria 
di Nazionali, eh’ avessero buone Librerie, e non d' 
un forestiere sprovi sto di Libri, e d' ogni ajuto, e 
d' essere stato il mio lavoro un privato divertimento 
senza mira veruna inverso il pubblico, ed essere sta- 
ti altresì sempre i miei studj sacri e teologici, e non. 
punto storici, ed assai disomsglianti di questi > le ra- 
gioni loro , dico , furono imprima , che almen per ques- 
ta ventina cC anni, che comprende il governo dei 
%iarj in Forlì , resterebbe soddisfatto il lamento di 
Ludovico Antonio Muratori, il quale nella prefazio- 
ne agli Annali di Fot lì inseriti nel Tomo 2 1. di suoi 

Scrit- 
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Scrittori d' Italia molto si lagna , che le cote di ques- 
ta Città non ti 'veggano messe in buon lume , come 
sarebbe conveniente . ,, Sarebbe cosa importante alla 
,, Repubblica Letteraria , scrive egli, l' avere descrit - 
,, te con più splendore le gesta di questa Città , e di 
„ questo popolo , siccome sono descritte le cose d altre 
„ Città Italiane . ,, V altra ragione loro , e più impor- 
tante sicuramente , e più efficace si fu, che dalla Sto- 
ria di Caterina SJorza intieramente e sinceramente 
scrittta non solamente si rileva hi cognizione chiara 
di quasi tutte le cose accadute al suo tempo in Ita- 
lia , le quali furono rare assai e molto estraordinane 
spezialmente le sue , e quelle dei Forlivesi , ma eziandio , 
chi voglia profttarsene , ne può ntrare una grande , 
ed utilissima dottrina morale , cosa che accadendo, co- 
me può facilmente accadere, in gran modo mi giove- 
rebbe, e vi crederei bene impiegata ogni fatica, osser- 
vando , che in questa Storia non solamente sì ritro- 
verebbero i due pregj d essere annunziatrice della an- 
tichità , e lume della verità , ma si ritroverebbe an- 
che quello più stimabile d essere maestra della vita 
agli uomini , pregj veramente , che in ogni Storia de- 
siderava Cicerone Ei in fatti chi sarà colui, che 
non voglia ineoraggtrsi a tollerare con cristiana con- 
fo'mità e pazienza le disgrazie sue, e i suoi trava- 
gli quantunque enormi essi neno, e snpraggrandt o me- 
ritati, ovvero non meritati, a vista d' una donna 

s io- 
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giovine , delicata , ed allevata nei divertimenti , ed 
appiana delle Corti , la quale circondata dalle disa- 
v aitar e maggiori , più crudeli , e più barbare , e quel , 
che più rileva , alla comm vista al tutto irremedia- 
bili , che a persona umana possano accadere , non si perde 
d animo , e molto meno si dispera, nè si rivolta con- 
tro alla Trovide>.%a divina , nè con tra se stessa , co- 
sa propria di Gentili , ma a nostri miseri tempi pur 
troppo vergognosamente usata , ma vi resiste , e con- 
trasta animosa , ed implorando /’ ajuto di Dio , e dei 
Santi Tutelari trionfa finalmente delle sue disgrafie 
stesse , di suoi nemici , e di ogni cosa per quanto stra- 
namente si voglia avversa premendo così i passi con- 
sigliati non dirò di quel Geritile , che diceva a suoi com- 
pagni , quidquid erit, superanda omnis fortuna fe- 
rendo esc, ma dal divino oracolo, dal quale siamo 
tutti avvisati esserci necessaria la pazienza , per 
chè possiamo ottenere le eterne promissioni. Olir 
acciò può essere ancora d' un ammaestramento a tutti 
utilissimo il vedere, e toccar quasi con mano, che 
questa donna dopo aver lungamente gustate tutte quel- 
le cose, che dai mortali si tengono per desiderabili , 
s arative del cuore umano, brillanti, dilettevoli , e 
riputate origine e cagione di tranquillità e di pace , sic- 
come sono l' ampie ruchette, gli applausi, i diverti- 
menti, comandi, ed oneste lusinghe dell' amor proprio , 
dopo queste felicità e grandette , le quali se /’ avevano 
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abbandonata per alcun tempo, in buona parte di erse a lei 
ritornavano , con tutto ciò riconobbe in sè il suo cuore in- 
» furto , vuoto , e niente riposato , nè contento , e molto me* 
no sazio, e solamente ritrovò sazietà, contentezza e pa- 
ce, quando ritirata da ogni cosa del mondo trattò per 
mezzo delle opere cristiane , e della orazione , meditazio- 
" e , e penitenze cf unirsi daddovero col Creatore In ogni 
modo alle SlGHORIE LORO ILLUSTRISSIME, avvegna- 
ché meritevoli di maggiori esibizioni ai ossequiosa vene- 
razione , e di più preziosi doni , ho voluto io consecrare 
queste mie fatiche , primieramente perchè essendo qui i no- 
tai mentovati , e le gloriose gesta di molti dei loro an- 
tenati , a loro principalmente pareva che dovessero con - 
scorarsi ) e poscia per umiliare alle SlGHORIE LORO IL- 
LUSTRISSIME a guisa d' un frutto straniero questo saggio 
dt gratitudine Spagnuola dovuto giustamente alla favore- 
vole accoglienza Forlivese, compiacendomi di lasciare al- 
la posterità questa pibblica testimonianza non meno della 
esistenza dì esuli 'Religiosi Spagnuoli un tempo in Forlì , 
che della comendabilissirna cristiana umanità , ospitalità , 
e beneficenza inverso loro dei Forlivesi • Ed augurando lo- 
ro ogni prosperità , e grandezza sono 

. • Xologna a 2 Ottobre 179J. 

Delle Signorie loro Illustrissime 

DixKtiiiim» , ti tU.’igttiitìm» SsrvSirt 
Antonio Borriti . 
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VITA DI CATERINA 

SFORZA VISCONTI. 


LI‘B'A.0 TT^IMO. \ 

CHE COMPRENDE LE GESTA DALLA SUA NASCITA SINO 
ALLA MORTE DFL SUO PRIMO MARITO 
IL CONTE GIROLAMO RIARIO 
SAVONESE. 


CAPO PRIMO. 

Nascita di Caterina , e sua educazione . 

S cr i vo la Storia di Caterina Sforza Visconti, donna 
veramente singolare , perchè in se riunì caratteri, e qua* 
lità di corpo , e di spirito per numero , e per natura 
singularissime ; ma tanto fra loro contradittorie , che 
produssero vicende strane, e presso che incredibili nel 
corso della sua vita. Fu questa in fatti una catena non 
interrotta di tempi prosperi, ed infelici ; di sovra eccel- 
si onori, e di rovescj umilianti ; di ricolme ricchezze, 
e di massima povertà fino a gli estremi dell* indigenza. 

Ora le più valide alleanze , ora 1’ abbandono più ingra- 
to, e i tradimenti più atroci; ove una pace ben ma- 
neggiata , ove le guerre più sanguinose ; quando un li- 
bero assoluto dominio , quando una durissima prigionia; 
quinci perduri gli Stati , quindi inaspettatamente riven- * 
dicati ; tantosto letizia festosa di matrimonj , e pur tan- 
a • tosto 
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tosto lutto inconsolabile di vedovanza ; per una parte i 
piò grandi affronti , per altra le più esorbitanti vendet- 
te ; e finalmente dopo mostruose alternative di fortuna, 
e di disaventure , di virtuose azioni , e di viziose , una 
conversione a Dio delle più perfette , cd una morte al 
mondo veramente invidiabile . Per la qual cosa potreb- 
be dirsi , che abbia in lei la natura voluto profondere 
la parte più squisita dei suoi doni, a fregio non solo 
di essa, ma a vanto eziandio singolare del sesso imbel- 
le. Cospirarono ai fini della natura in questo suo raro 
prodotto le combinazioni , e gl’ incontri del viver suo. 
Potè essa spiegare come in un vasto teatro il suo inge- 
gno , il suo cuore , ed i non ordinarj suoi talenti in 
mezzo alle prime Città d’ Italia , Roma , Venezia , Mi- 
lano , e Firenze, nelle quali, come pur’ anche in Imo- 
la , ed in Forlì , comparve grande , e singolare nell’ in- 
alzamento, e nella depressione. Un’ argomento così 
vasto, e pieno di fatti straordinarj non ha uopo d’ ar- 
te, nè di ornamenti in chi lo tratta per allettare i leg- 
gitori ; e non può altresì che riuscire opportuno al fi- 
ne d’imprimere il disprezzo delle temporali grandezze, 
le quali con danno delle eterne sovente rapiscono gli 
incauti; c servirà ugualmente di freno tanto necessario 
alle umane passioni, la violenza delle quali avvolge in 
disaventure orribili le anime anche più grandi , e gene- 
rose. Così possa l'ordine, e la chiarezza di questa Sto- 
ria incontrar 1* approvazione di chi la legga, come l’a- 
nimo forte , e straordinario della gran de nna , che n’ è 
il soggetto , trasse vivente sopra di se gli occhi , e l’am- 
mirazione di tutta Italia , e di molti eziandio delle Na- 
zioni straniere . 

I4di. Nacque Caterina in Milano 1 ’ anno 1461 da Ga- 

lcaz- 
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leazzo Maria Sforza Visconti , e da una donna privara 
che avea nome Lucrezia . Nella suddetta Città era Du- 
ca Francesco Sforza Padre di Galeazzo Maria, e nella 
Cattedra di Pietro sedea Pio II. , il quale negli anni an- 
teriori sotto nome di Enea Silvio gran tempo avea di- 
morato in Milano; ed Arcivescovo della Città medesi- 
ma era Stefano Nardini Patrizio di Fori! , che fu poi 
Cardinale di Santa Chiesa . La moglie di Francesco 
Sforza era Bianca Visconti figliuola di Filippo, ultimo 
Duca di questa Casa in Milano , e però Francesco nei 
figliuoli suoi riunì alla Nobiltà sua propria tutta quella 
dei Visconti, senza contrasto antichissima, e molto splen- 
dida, e venendo a morte lasciò loro in retaggio oltre ad 
una sì gran distinzione d’antico e luminoso sangue , 1’ o- 
pulento e rispettabile Stato Milanese . Imperciocché nell* 
anno 1450 Martino V. provedendo alla tranquillità, e 
pace d’ Italia , che senza scampo , secondo il suo saga- 
ce prevedimento , intorbidata verrebbe dai pretendenti 
al Ducato per non aver Filippo successione maschile, 
avealo indotto e persuaso a non lasciar pel tempo del- 
la morte questo rilevante affare, ma di buon’ora pren- 
dersi in figliuolo adottivo Francesco Sforza, e non so- 
lo questo, ma a dispetto di molti, che diversamente con- 
sigliavano Filippo, Martino ottenne da lui, che conse- 
gnasse la figliuola per moglie a Francesco . Vero è che 
nè 1’ adozione suddetta, nè i dritti incontrastabili di Bi- 
anca unica figliuola di Filippo bastaron presso i Mila- 
nesi per non fargli una gagliardissima opposizione alla 
possession del Ducato volendovi egli entrare nel 1447 
dopo la morte del Suocero, siccome difusamente rac- 
contano il Simoneta Secretano di Francesco nella vira , 
che scrisse di lui in trenta libri, ed il Decembrio mila 
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vita latina del medesimo, pubblicata dal Muratori (a) in* 
sieme colla vita di Filippo . Tuttavia in capo a tre an- 
ni soggiogati valorosamente quei ostinati Cittadini, pre- 
se egli il desiderato possesso , e con nome di gran sol- 
dato, e saviezza di gran Principe il mantenne , e lasciol- 
lo ai figliuoli insieme collo stemma dei Visconti, che 
dacché era entrato in quella famiglia avea tolto per sé , 

Sierrn» di j n ripruova della sua grande stima. Esso era una biscia 
a sette ritorte con un fanciullo in bocca scorticato ; e 
Caterina col tempo ebbelo sempre mai in conto di pre- 
giatissima cosa , a segno di preferirlo a quelli dei suoi 
mariti Riario , e Medici . 

Ed il motivo di tanta stima in Caterina , e d’ a- 
verlo in tanto pregio non era veramente - un capriccio 
senza ragione , nè lo sbaglio di creder che con questo 
stemma si ricordasse la favolosa discendenza da Anchi- 
se , e da Enea, che a’ Visconti, quando regnavano, 
assegnarono alcuni Storici adulatori , siccome mostra il 
libro delle vicende di Milano sotto Federico I. Iiupe- 
peratore pochi anni fa pubblicato ; ma era bensì il de- 
siderio di conservar fresca la memoria di un fatto mol- 
to glorioso e vero , dal quale un gran lustro derivava, 

. alla famiglia, e n’ era sempre derivato, ed era questo.. 

Nell’anno 1065 Otto Visconti , condottiero di sette mila 
uomini Milanesi andò a Terra Santa in ajuto di Goffredo 
Buglione principal Capo di quella impresa . Come furori 
tutte le soldatesche Cristiane giunte in quei paesi, ecco es- 
sere sfidati i Cristiani a singoiar battaglia da un Princi- 
pe Trasgiordano non senza biasimi , e gran rimprove- 
ri per parte di quel Principe ; della qual tracotanza of- 
feso 

1 

(•) Tom. XX. Rcrum lui. Sciiptor. 
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feso al dissopra degl’ altri Cristiani il nostro Otto, e- 
sibissi coraggioso alla sfida di Volucc ( che così era il 
nome di colui ) e restando vincitore in quella singoiar 
contesa, prese per suo stemma il cimiere di Voluce uc- 
ciso , eh' era appunto la biscia , col fanciullo . La Cit- 
tà stessa di Milano al dir del famoso Storico Bernardi- 
no Corio U) , il prese similmente per se in onore dei 
Visconti . 

Parimente dal canto suo Francesco Sforza era di 
Nobiltà assai riguardevole , ed al dir dello Storico Imo- 
lese Antonio Ferri , nulla inferiore a quella dei Viscon- 
ti; essendo che Francesco era figliuolo di Giacomo At- 
tendolo, o come dicevano allora Muzio, il quale non 
solamente per le sue prodezze militari diventò nobilis- 
simo e molto rinomato in Italia, ma era anche di som- 
ma distinzione per la sua antica Casa . „ Gli Adendo- 
li , scrive il Ferri ,(£) fiorirono in questa patria sino dal 
„ 107$ , e furono dei primarj d’ Imola, e Signori dell* 
,, antica Terra di Cotignola , e potenti Capi di fazio- 
», ne, e di sollevazione .,, Si sà eh’ altri autori di mi- 
glior critica , che non sia il Ferri , non le accordano tan- 
ta antichità, ma ciò non ostante la fanno tutti famiglia 
antichissima . Nei seguenti tempi un ramo di questa Ca- 
sa andato a stabilirsi in Cotignola divenne povero a se- 
gno di dover lavorare i terreni colle proprie braccia, e 
così faceva Muzio, e i fratelli suoi, eh’ erano in tutti 
ventuno . Non s’ adattava quest* oscuro mestiere a gli 
spiriti marziali di Muzio , onde annoiatosene un giorno 
passò alla milizia sotto Alberico di Cuneo suo paesano , 

Con- 
tò Stor. di Milano Par. I. pag. *{. edizione di Venezia r 5 $4 • 

(b Storiche Notizie, e Considerazioni della Città ài Imola scritte 
nell’ Anno 1703 . 
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Conte , e Condcttier dei primi di quel tempo , e per 
comando di lui, e non senza motivo cambiò in Sfor~ 
za il cognome Attendalo . Feccsi Condottiero da sè in 
breve tempo , e divenne nella milizia il primo , e più ap- 
plaudito di tutta l’ Italia , a segno che il grido , e le azio- 
ni sue guerriere sotto diversi Principi gli acquistarono in 
premio parecchie Città e paesi , che lasciò poscia e di- 
stribuì fra i suoi figliuoli. E benché morisse in età di 
soli quarantacinque anni , ad onta di sì breve vita me- 
ritò, che le migliori penne Italiane s’impiegassero scri- 
vendo la vita di lui, come fece Paolo Giovio, inseren- 
dola fra le altre degli Uomini illustri eh’ egli scrisse ; 
e che la sua Genealogia fosse descritta da molti Crono- 
Ioghi , e spezialmente dal Sansovino nella sua Crono- 
logia del Mondo , da! Loschi nei Duchi di Milano , e 
modernamente dal Chiusole in una intiera Tavola ( a ) nel- 
le sue Case illustri . 

Quanto a Lucrezia madre di Caterina , assai po- 
co ci rimane , che possa dirsi con sicurezza . Si sà che 
da Galeazzo ebbe questa figliuola ( non così di un’ al- 
tra chiamata Stella ) c che Lucrezia fu moglie di Gio- 
vanni Pietro Landriano , il quale parecchie volte sarà 
ricordato in questa Storia , e che da lui ebbe Bianca , 
e Piero figliuolanza legittima . Se poi altri , che appari- 
scono in questa narrazione fratelli di Caterina , fosser di 
Lucrezia , o d’ altra , nulla può decidersi con certezza . 
Ma quel che di lei si può fuor di dubbio asserire egli 
è, l’essere stata donna fregiata di prodigiosa bellezza, 
di grande avvedimento , e di meraviglioso spirito, e mol- 
to sollecita nell’ allevar Caterina come a figliuola di co- 

tal 
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tal Padre si conveniva , e col continuo riflesso altresì al 
posto eminente , che questa figliuola occupar potrebbe 
un dì in alcuna Corte d’Italia. Con queste cure mater* 
ne Caterina non solamente cresceva in bellezza, ed av- 
venenza, ma parimente cresceva negli ammaestramenti 
proprj di quella età , e già tali mostre facea di se, che 
oltre al legittimarla per tempo , a gli otto anni o po- 
co oltre della sua età , il Padre se ne prevalse a suo 
vantaggio in cose d’ importante rilievo . Ciò che appar- 
ve primieramente nel prometterla , che fece Galeazzo , 
ad un nobilissimo, e gentil giovine il Conte Onorato 
Torelli figliuolo di Guido, nato da un’altro Guido ce- 
lebrato Guerriere di que’ tempi. Ambiva Galeazzo Ma- 
ria ardentemente , col fine d’ inalzar vieppiù la Casa 
Sforza, unir seco in parentado le prime Case e più an- 
tiche d’Italia, e però avea rivolti gli occhi ad Onorato , 
tanto più che a sì fatta ambizione in questa promessa 
univa la gratitudine a quella Casa , mentre assai gli e- 
ra noto il suddetto Guido Avolo di Onorato essere sta- 
to uno de' principali difensori , e sostegni del Ducato 
nella persona del suo Avolo materno Filippo, quando 
i vicini nella minore età di lui suscitarono ostinatissime 
discordie ; per questo poi con preferenza d’ ogni altra 
*i rivoltò Galeazzo a questa gran Casa , che ancora a 
nostri dì in Forlì , ed in altre Città d’ Italia nell’ anti- 
co suo splendor si conserva; e non toccando al nostro 
proposito gli altri sparsi in Italia , ed in altri Regni d* 
Europa , ove sempre ha avuti grand’ uomini nella pa- 
ce , e nella guerra, onori cospicui, e trionfi singolari, 
riguardo al ramo di Forlì servirà per mostra , e per com- 
pendio de gli ornamenti suoi la recente lettera di Sta- 
nislao Augusto II. Rè di Polonia, a Sua Eccellenza il 
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Signor Marchese Silvio Tortili ora vivente , nella quale 
S. M. oltre il trattarlo da suo antico parente , gli man- 
da 1’ Ordine Regio di S. Stanislao , siccome pure dell’ 
altresì distintissimo lo ha fregiato dell’ Aquila Bianca . 

Ma la morte immatura del giovine Onorato fra- 
stornò questa vantaggiosa idea , e Galeazzo pensò allo- 
ra alla parimente nobilissima Casa Manfredi d’ Imola, 
ch’era un ramo di quella di Faenza . L’ occasione avuta 
a ciò fare dal Duca Galeazzo viene in diverse maniere 
riferita da gli autori . La più probabile se n bra , che fos- 
sero le continue discordie, che intervenivano fra Tadeo 
Signore di quella Città , ed il suo figliuolo Guidazzo. 
Questi troppo altamente si querelava dei debiti esorbi- 
tanti contratti dal suo Padre , ed inteso ciò in Milano, 
il Duca esibì loro partiti molto opportuni ai Manfredi, 
e per anco a se di gran vantaggio . Pcrochè egli s’ esi- 
biva a comprar da loro tutto lo stato Imolese , e dare 
a Tadeo nel Ducato di Milano un mediocre Staro suf- 
ficiente per lui , ed a Guidazzo quattro mila ducati di 
annua pensione, oltre la sua figliuola Caterina per isposa . 
Nel qual trattato altra mira avea anche il Duca , cioè, 
di formarsi in Guidazzo un figliuolo , che ben ammae- 
strato nell’ arte della guerra , riuscisse un bravissimo Ge- 
nerale delle sue armare . La vendita patuita si ridusse 
fra poco ad effetto non senza grande opposizione dei 
Medici di Firenze , che non potean soffrire tanto accre- 
scimento nel Duca di Milano ; ed a Tadeo destinos- 
si il Territorio di Castel-nuovo nel campo di Alessan- 
dria , e la sua pensione a Guidazzo , diferendosi per al- 
lora lo sposalizio per la poca età della Sposa . Così per 
esteso vien raccontato questo fatto da Filippo da Berga- 
mo autor contemporaneo. 

Ma 
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Ma siccome Caterina era nata ad una mutazion 
perpetua di fortuna , la quale accompagnar la dovea per 
tutta la sua vita , così pareva che la disgrazia s’ affret- 
tasse per incominciar dalla più tenera età, mentre mor- 
to immaturamente il primo già promtsso sposo , in 
quest’ anno stesso dovesse mancarle anche il secondo 
non per morte di lui , ma per non volere il suo Pa- 
dre tener parola ai Manfredi . E perchè il racconto 
dei motivi del Duca in questa mancanza di parola, che 
diciamo, gran lume sparge sopra quasi tutte le cose^ 
che saran da riferirsi in questa Storia , ci sembra uti- 
le assai , anzi necessario il descriverli fin dalla loro o« 
rigine • 


Conviene adunque sapere, che se ben la prosperi- 
tà , e fortuna di Galeazzo Maria dacché avea presa la 
Sovranità Ducale erano state sempre , cd in ogni cosa so- 
praggrandi , tuttasia in questi ultimi due anni 1471 ,e 
1472 in cui ora siamo colla nostra Stona, erano cre- 
sciute veramente, cd inalzate a dismisura . Poiché morto 
il Duca Francesco suo Padre a gli 8 Marzo del 14615, 
egli da Francia , ove allor militava , campandosi come 
per miracolo da mille pericoli della vita, ottenne di ri- 
dursi in Milano in pochi dì . Quivi rispettoso, cd ub- 
bidiente in rutto ai consigli della sua Madre la Duches- 
sa Bianca, potè riordinar quel tanto, che alquanto colla 
morte del Padre crasi sconvolto; e spezialmente badò a 
conciliare c sostener 1 ’ autorità dei Tribunali sì Eccle- 
siastici ,come Secolari , e degli altri Giudici inferiori , dai 
quali dipende la quiete, ed il buon ordine dei Cittadi- 
ni . Dopo ciò prese per moglie Dorotea Gonzaga dei 
Duchi di Mantova , e perchè questa morì presto sen- 
za successione veruna , prese Bona dei Ducili di Savoja, 
b so- 
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sorella della Regina di Francia. La nuova Duchessa Bo- 
na trovavasi in età freschissima, ed oltre alla chiarezza 
di sì illustre sangue non v’ è parte , che si convenga ad 
una eccelsa Dama di che ella non fo>se riccamente for- 
nita , e sopra il resto de’ pregj veramente reali spiccava 
in lei una grandezza d’animo sempre uguale, e genero- 
so , e superiore di molto alle comuni impressioni del 
sesso donnesco ; ciò che tra pochi anni in gran vantag- 
gio, come vedremo, tornò di Caterina , essendo che la 
trattò da sua vera, e propria figliuola. 

Quindi in questo tempo tutto spirava grandezza , 
ed allegrezza in Milano , ed il Duca ad altro non ri- 
volgeva 1’ animo maggiormente , che ad onorar la sua 
moglie ; e con ogni sorte di superbi divertimenti ralle- 
grarla, sol che questa pienezza di giubilo si scemò , e 
s’ intorbidò alquanto colla nuova della morte della Du- 
chessa Bianca accaduta in Cremona , nella qual Città el- 
la si era ritirata dopo alcuni disgusti col figliuolo, mo- 
tivati tra loro da certi uomini scaltri , dei quali abbon- 
dano i gran Teatri , che procuravano colle discordie al- 
trui secondare i proprj vantaggi , ed avanzamenti . Ciò 
non ostante il fortunato tempo di dare alla luce la Du- 
chessa Bona il suo primogenito Giovanni Galeazzo ai 
20 Giugno del 1469 restituì al Duca, e a tutta la sua 
Corte 1 ’ antico stato di splendore , e d’ allegrezza, il 
quale nel seguente anno maggiormente si accrebbe quan- 
do nacque il secondo figliuolo , a cui fu posto nome 
di Hernus . Alzò allora il Duca i suoi pensieri e spi- 
riti , e deliberò di dar fuori del proprio Stato una lu- 
minosa mostra delle sue ricchezze, e del suo potere , e 
viepiù ancora delle virtù , e pregj della sua consorte . 
Quinci sotto pretesto d’ adempiere un voto ordinò un 
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viaggio per Torino , Firenze, Pisa, e Genova sì inau- fi - 
ditamente dispendioso, che il Corio essendovi interve- Buf ° d | Ml 
nuto come Cameriere del Duca scrive (a); „ essere stato Uno 1 Ce- 
,, quanto a memoria d’ uomo fosse stato un’ altro ; più 
„ proprio d’ un grand’ Imperatore, che d’ un Duca di 
„ Milano. „ In questa scuola di pompa e di lusso che 
potè ben dirsi al sommo superflua , ammaestrassi la men- 
te tenera di Caterina a quella dominante magnificenza , 
che col tempo fu forse la sua rovina , e per la quale 
scrive anche Filippo da Bergamo, che la Coite di lei 
in Forlì uguagliava le Corti dei gran Principi. 

Appena i Duchi eransi ridotti a Milano terminato 
il lor fastosissimo viaggio, quando da Roma sopravven- 
ne la nuova della morte del Pontefice Paolo II. e fra 
non molto quella della elezione del Cardinal Francesco 
della Rovere, dell' Ordine di S. Francesco, che avea ritiene ai 
preso il nome di Sisto IV . Oltre all’ esser Francesco di 
antico , ed illustre sangue nella Città di Savona della di que«* 
Riviera di Genova, siccome dal Sansovino , e dal Chiù- inno ‘ 
sole fra altri viene confermato quando trattano dei Si- 
gnori della Rovere , era uomo assai eminente nelle sci- 
enze specialmente sacre, avendone date ripruove sicure 
in varj libri composti da lui . Era altresì di gran cuo- 
re , e di alti e nobili pensieri , le quali cose unite ad 
una saggia condotta gli avean meritati i primi posti tra 
suoi Religiosi , poscia il Capello Cardinalizio , e suc- 
cessivamente il Triregno. Nè gli mancavano le qualità, 
che poi si videro esser proprie di Casa Rovere , essendo 
pronto nelle sue risoluzioni ,ed impaziente delle ingiu- 
rie. Come si vide a tanta dignità assunto, colla mira 
ù 2 ' d’a- 

li) Par. VI. pag. 4 * S- 


Digitized by Google 


Nitro, e 
Girolamo 
Riarj chia- 
mati a Ro- 
ma dal Zio 
rontitice. 


i* Vita di Cateri alt Sfatta. 

d* aver presso di sè due fidati e sicuri ministri, a’ qua- 
li potesse comandar senza ritegno, chiamò Pietro , e 
Girolamo figliuoli di Bianca della Rovere sua Sorella , 
e di Paolo Riario di condizione gentiluomo, e Savone- 
se come lui . Pietro già era Religioso dell* ordine stes- 
so del Zio, ed avea ventisei anni in circa di età.Pas- 
sò non guari di tempo che Pietro fu fatto Vescovo di 
Treviso, e ai quindici del Decembre prossimo fu cre- 
ato Cardinale col titolo di San ' Sisto . Girolamo eb- 
be destino alle Cariche politiche ,c militari più lumino- 
se di Roma, e tutti e due collo splendore delle loro per- 
sone , e delle loro case , e famiglie , ed oltre a ciò col- 
le ricchezze , che ad ogn* ora cresceano , lasciarono in- 
dietro i Cardinali, e i Principi, e gli Ambasciatori più 
opulenti, e sfarzosi. Dopo pochi mesi Pietro si vide Ve- 
scovo di alcune altre Chiese, e s’annoveravano tra esse 
quelle di Siviglia , e Valenza in Spagna , (a) quella di 
Firenze in Italia, e quella di Costantinopoli nella Ro- 
mania • La sua casa era come un emporio di persone d’ 
ogni nazione sollecite della mediazione di lui presso il 
Pontefice . Girolamo fu dichiarato Capitano Generale del- 
le Truppe Pontificie, e Castellano di Sant* Angelo, e 
siccome per genio era portato alle cose politiche e se- 
colari , a queste piutosto attendeva , scansando le eccle- 
siastiche ; ed il Zio rivolgeva le sue mire più a lui co- 
me secolare, c libero, che al Cardinale. 

Questo era lo stato in Roma del Parentado di Si- 
sto, ed il più sopra descritto era quello della famiglia 
di Galeazzo in Milano; ove come fossero giunte le nuo- 
ve delie suddette cose di Roma , ed anche delle perso- 
ne , 
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ne, risvegliarono in favor proprio 1’ animo del Duca, 
e lo indussero a pensare, che se egli in Roma promet- 
tesse alla sua figliuola Caterina la Contea d’ Imola per 
via di dote, forse il Papa con un tale allettativo 1’ ac- 
cetterebbe per moglie del suo Nipote Girolamo; e se al 
Pontefice tornerebbe bene l’ unir quella Contea al rima- 
nente del suo Staro , ed inoltre il parentado con un Du- 
ca di Milano , anche a lui tornerebbe il parentado conun 
Papa valoroso , saggio , nobile , magnifico , e d’ alti pensie- 
ri , che aveva due Nipoti , quali davano già di sè ottime as- 
pettative . 

CAPO SECONDO. 

Nozze di Caterina col Ria rio . 

T 

-I 1 Duca contento delle sue idee siccome opportune as- 
sai per ingrandir la sua potenza , c la sua Casa , si pre- 
valse senza indugio di persona di riguardo , destra nel 
trattar negozj difficili , e fece che il Papa da quella in- 
tendesse le sue intenzioni , anzi i desideri del suo pa- 
rentado dacché avea una figliuola di dieci anni , la quale 
facea di se concepir grandi speranze , c la darebbe vo- 
lentieri al Nipote Girolamo con certe condizioni , e de- 
terminati patti , con dote in denari, e corredo corrispon- 
denti, insieme con la Città, e Contea d' Imola . Un’ auto- 
re anonimo pubblicato dal Muratori, (a) nella Vita di Si- 
sto IV., scrive essere stato il Cardinal Pietro il promotor 
principale di questo sposalizio . Se il trattato andò effetti- 
vamente nel modo preteso da quest’ autore, si può dire che 
Galeazzo facesse al Cardinale il suo primo indirizzo , e 

per 
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per mezzo di questo ni Papa. Ma ciò in verità non 
rileva gran fatto, e mostra al più la volontà , e prontez- 
za , con cui fu accolto dal Cardinale uno sposalizio, il 
quale dopo qualche anno dovea egli medesimo condur- 
re alla ultima perfezione . 11 vero ed importante si fq , 
che il Papa subito prcs'ò crato orecchio alla proposta 
del Duca, e punto non diferì 1' accettarla, consideran- 
do che tre vantaggi tanto proprj , ed opportuni al prin- 
cipio del suo Pontificato sarebbe stato difficile altronde 
di presentargli ; perocché si stringeva in prima con le- 
game di parentado con un gran Principe d' Italia , che 
avea pegni in quasi tutte le Corti d’ Europa; allo Sta- 
to Ecclesiastico aggiungeva la Contea d' Imola; e fi- 
nalmente siccome poco avanti lo stesso Ducato di Mi- 
lano era caduto per le vicende del mondo in Casa Sfor- 
za , non sarebbe molto da stupirsi se per altre tali , e 
per le avventure sempre incerte , ma possibili del tem- 
po non fosse per cadere una volta nella Casa Riario 
della Rovere. 

Adunque senza inframmetcrvi gran tempo mandò 
a Milano una persona autorevole , che la richiesta fa- 
cesse solennemente a nome suo . Galeazzo v’ acconsen- 
tì d’ assai buona voglia . Tuttavia essendo alquanto dif- 
ficili , ed intricate le domande , che dall’ una parte , c 
dall* altra si proferivano , non si potè venir così presto 
alla conclusione, e solamente nel Settembre del seguen- 
te anno ito in persona a Milano il Cardinal Pietro ap- 
pianossi ogni ostacolo , e si distese 1’ istrumcnto del- 
la dote giusta le forme legali , la sostanza del quale c- 
ra . Che il Duca Galeazzo darebbe alla figliuola se- 
dici mila Ducati in contante, e la Città d’ Imola con 
tutto il suo territorio , con questo però che Sua San- 
tità 
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tità sborserebbe al Duca quaranta mila monete d’ o- 
ro. Oltre a ciò il Duca assegnava alla figliuola come 
dono paraflrnale il Bosco d' Alessandria per se, ed in 
perpetuo per i successori di lei . Questi Capitoli con- 
stano dal testamento di Caterina , che abbiamo sotto 
gli occhi , e da Filippo da Bergamo nell’ elogio del 
Conte, e da Andrea Bernardi (a) nella sua Cronica, 
autori amendue coetanei ; ed il Riario , e Caterina si 
fecero in questa occasione Sposi promessi . I Medici di 
Firenze non stettero oziosi frattanto che da Corte a 
Corte si maneggiavano si fatte negoziazioni ; ma sic- 
come aveano fatto a Galeazzo tutto il contratso possibi- 
le perchè dai Manfredi non acquistasse la Contea d’ li- 
mola, cosi ora la ficcano a! Papa, col quale non era 
già questa la prima volta, che avevano avute impor- 
tanti contese , essendo die a Nicolò de* Vitelli Signor 
di Città Castellana grand’ ajuto già aveano dato con- 
tro il medesimo Papa, ed a tutti il motivo n’ era trop- 
po noto, vale a dire, il non poter soffrire , che s’au- 
mentasse la potenza d’ un Pontefice , le cui forze , e spiri- 
ti marziali erano a loro bastantemente terribili , e odio- 
si . Ad onta però de’ loro sforzi, come giunse di ritorno 
in Roma il Cardinal Pietro, fu il Riario ai 6 Novembre 
investito dello Stato d’ Imola, e dichiarato Conte, e ve- 
ro Signore di quella Contea, e presto incominciarono i 
nuovi sudditi a provar la beneficenza quasi principesca 11 * I * rio * 

' . r * dichiaralo 

del nuovo lor Padrone. Le nozze per la minorità della Conte d* 1“ 
Sposa si trasferirono a miglior tempo , * noU ' 

Sbrigato il Duca finalmente dal non piccolo affare 
di collocar secondo il genio suo la figliuola , pensò al 

mo- 
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inodo di soddisfare a due obblighi tutti due premurosi, 
che dal trattato concluso naturalmente derivavano • Era 
il primo il dare ai Manfredi un giusto compenso per la 
premessa ornai fallita di dare Caterina a Guidazzo; e 
1' altro il provedere la nuova sposa di quella straordi- 
naria , e piu nobile educazione, che al nuovo suo de- 
stino pareva veramente doversi di giustizia . E a riguar- 
do di Guidazzo compì all’ obbligo col dimostrargli di 
non aver potuto operar diversamente, se il maggior van- 
taggio gli caleva della Casa Sforza , e della figliuola , ed 
anche di Guidazzo medesimo, il quale accresciutali la 
pensione, siccome pensava di fare, sarebbe da lui tenu- 
to in conto di figliuolo. E quanto alla figliuola, col 
procurarli subito eccellenti maestri, e professori in quel- 
le arti , che a tale età , e soggetto si convenivano . N'è 
in questo durò gran fatica , avendone a dovizia nella 
sua stessa Corte ; ed essendo egli da se medesimo otti- 
mo disccrnitore, siccome quegli , che in fatto di sape- 
re più ancora di quello, che si richiedesse al suo gra- 
do, estendeva le sue cognizioni.. Quindi Caterina col 
vivace suo ingegno , e con una memoria felicissima , da 
cui per natura era dotata , imparò con prestezza tutto ciò, 
che le fu insegnato,e che senza farne pompa ed osten- 
tazione Tanto adorna lo spirito d’ una Dama , la quale 
massimamente in vasti teatri debba far di se luminosa 
comparsa. A ciò si richiede oltre ai comuni elementi u- 
na cognizione sufficiente della Geografia , della Storia 
spezialmente della sua Nazione, alquanto di Cronolo- 
gia, di Politica, di Poesia volgare, e sopra ogni al. 
tra cosa dell’ arte di pensare , e ragionar con elegan- 
za , con ordine , e con sodezza . E che Galeazzo poresse 
esser buon giudice dei dotti Professori ,e Maestri, e che 

di 
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di lettere non mediocremente se n’ intendesse , ce lo 
fa espressamente avvertire il Corio (a) dicendo di lui, 
che letterato ed elegante nel suo parlare più che qua- 
lunque altro Principe si giudicava. La educazione pro- 
curata a Caterina , la rendette il Duca assai più squi- 
sita al suo figliuolo Giovanni; e così corrispose felice- 
mente alla aspettazione , e produsse sempre in ambe- 
due ottimi effetti; mentre di Caterina si sa essere sta- 
ta in ogni tratto della sua vita amante di libri, e de* 
letterati , ed aver voluto sempre appresso di sè , come 
jerive Filippo da Bergamo (ì), uomini dottissimi, c 
maestri in Teologia eccellentissimi . E di Giovanni si 
sà parimente , eh’ essendo Duca dopo la morte del 
Padre si dilettava, che la sua corre abbondasse di tai 
uomini , e che fosse 1* asilo de’ letterati , specialmente 
dei Poeti . Per la qual cosa il Quadrio nelle cose d’ I- 
talia diligentissimo scrivendo di lui , e del di lui Zio 
Ludovico il Moro dice così (r) . ,, Furono Giovanni, e 
«Ludovico di Poesia molto amanti, e sappiamo , che la 
,, lor Corte era in quei tempi per così dire , la Regia 
„ d’ Apollo, dove i più rinomati Poeti , Serafino Aqui- 
lano , Filotco Achilini , Benedetto da Cingoli, Vin- 
,, cenzo Calmerà , il Belincione , il Cornazzano , il Vi- 
sconti , Georgio Menila, e tant* altri faceano stanza . ,, 
Fin qui quest’autore. Gli stessi elogj di fomentar le sci- 
enze, e di proteggere i letterati attribuisce a quella Cor- 
f te 

( “ ì Tir. VI. pag. 47#, 

(i) Da Berg. nella Viu di Cat. Doetissimos viros , sacrarque Teolo- 
gia: Magijtros prarclarusimoj apud se magna cura imperisi scraper habe- 
re voìu. t . 

(e) Frane. Sav. Qjiadrio . Stor. e Rag. d’ ogni Poti. Voi. t. Jib. «• 
Dist. i. Cap. S. 
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tc Angelo Poliziano uomo assai dotto, e di quel tem- 
po (<*) . 

Pago rimase veramente il Duca Galeazzo della otti- 
ma riuscita nella educazion procurata a Caterina , ed al 
suo Primogenito Giovanni ; ma fu maggiore assai la sua 
allegrezza ,e di tutti i Milanesi con lui, sgravandofi la 
Duchessa Bona d’ una preziosa fanciulla, eh’ ebbe no- 
me Bianca , e diventò poi Imperatrice di Germania . 
Mon erano scorsi molti mesi , che pubblicò il Duca il 
trattato di futuro Matrimonio tra il suddetto Giovanni 
sua primogenito , ed Elisabetta d’ Aragona figliuola del- 
la sua sorella Ippolita, e d’ Alfonso Duca di Calabria. 
Pareva propriamente, che da alcuna occulta forza fosse 
questo Principe spinto a dar sesto frettolosamente alle 
sue cose , particolarmente ai figliuoli , siccome presentis- 
se , che la vita immaturamente gli sarebbe per man- 
care . AI meno può senza tema di sbaglio dirsi , che 
non s’ avrebbe adoperato in tai affari diversamente , se 
avesse con sicurezza saputo , che assai breve doveva es- 
ser la durata della sua vira . In Roma al prossimo me- 
se di Giugno furon celebrate le magnificentissime ,e so- 
pra modo splendide feste , che d* ordine di Sisto IV. 
diede il Cardinal Pietro Riario ad Eleonora figliuola del 
Re di Napoli , e sorella d’ Alfonso, che passava a Fer- 
rara sposa del Duca Ercole , le quali feste per la loro 
esorbitante spesa vengon dal Muratori poco modesta- 
mente chiamate pazze . Tuttavia in Milano o perchè co- 
là si vivea sempre in grandezze non di molto inferiori 

a quel- 
le) Ang. Fot. I. it. Litt. Liti. j. ad Lud. Morum . Ciim tu Frin- 
cepi habtaru ingenti perspicacissimi , prudentiarque lingularis , idemque 
bouas arte* , et luce ingenua studia , quar proiitemur prx extern loveas . 
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a quelle Romane , ovvero perchè con riguardo al mo- 
tivo non si riputassero eccessive, non che pazze , pro- 
dussero in Galeazzo un’ ardente brama d’ avere un’ ab- 
boccamento con 1’ autore, cioè , con un Cardinale sì 
magnifico e sfarzoso, e che doveva diventar effettiva- 
mente suo parente , e voleva concluder con lui il trat- 
tato , che , siccome resta accennato, stava ancora in que- 
sto tempo sospeso , e poscia discutete altri interessi di 
grandissimo rilievo , i quali per la lor natura non sof- 
frivano P esser trattati per mezzo d’ Ambasciatori . Ga- 
leazzo adunque invitò alla sua Corte il Cardinal Pietro 
Riario , e questi accettando gustosissin amente P invito, 
subitamente che ebbe maturate, ed ordinate le cose, con 
pompa e maestà incredibile si mise in viaggio . 

CAPO TERZO. 

Vìappio del Cardinal Tietro Riario a Milano . 

ÙO 

er varj motivi , e di assai diversa natura accettava 
tanto volontieri il Cardinal Pietro P invito del Duca di 
condursi a Milano . Il primo era sicuramente di conclu- 
dere lo sposalizio del fratello suo Girolamo colla figli- 
uola del Duca , e di osservare altresì da se medesimo 
anticipatamente , se nella sposa si ritrovassero veri quei, 
pregi > che non solo per lettere avea intesi , ma che da 
gli stessi Milanesi esistenti in Roma le venivano attribui- 
ti . Pensava parimente a comunicar con Galeazzo come 
Parente , certi suoi disegni dopo che lo sposalizio fosse 
aggiustato e concluso . Ma avanti di farsi a drittura alla 
volta di Milano credette ben fatto il salutare almeno di 

pas- 
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saggio alcune altre Corti d’ Italia col disegno d‘ aqui* 
star la benevolenza loro inverso il Pontefice suo Zio , 
e dimostrar la gran brama di lui di vivere in concor- 
dia politica , e cristiana con tutti . Adunque il Cardina- 
le eseguì il suo disegno , e poi come arrivò al confine del 
Milanese trovò due Vescovi di Cremona , e di Como 
con uno stuolo di gentiluomini per servirlo a nome del 
lor Padrone, e parimente trovò in tutti i paesi pubbli- 
cato un bando di ossequiare il Cardinale come si fareb- 
be al proprio Duca, che li fosse in persona. Ai 12. 
Settembre fu la sua entrata in Milano; ed il Duca Ga- 
leazzo uscì fuor della Città in gràn fasto a riceverlo 
con quattro Ambasciatori Italiani ai fianchi ed inoltre 
i Magistrati Civili , e gli Ufficiali di Corte . Vicino già 
alla Porta gli si fecero incontro i Collegj de’ Giuriscon- 
sblri, cd il Clero in processione, in mezzo al quale fu 
il Cardinale condotto alla Catedrale. Dopo ciò unito col 
Duca inviossi al Castello, ove un appartamento sì su- 
perbo gli era stato apparecchiato , che a memoria de’ vi- 
venti di que* giorni non si ricordava d’ averne veduto 
altrettale egualmente magnifico , e principesco . E tanta 
grandezza si segnalò sopra ogni altra cosa colla rarità 
della signori! cerimonia di portarsi cioè , e consegnarsi 
ogni notte alle sue stanze le chiavi del Castello . 

Finite le pubbliche convenienze con ogni sorte di 
famiglie, e di persone, entrarono il Cardinale, cd il 
Duca nei loro discorsi secreti . A riguardo del matrimo- 
nio di Caterina le difficoltà ancor pendenti furono ami- 
chevolmente appianate, e rogossi 1 ’ istrumento nelle for- 
me solite , e confermato dal Papa , prese Girolamo , co- 
me accennossi di sopra , il titolo di Conte . Degli altri 
privati interessi trattati fra loro , se pure alcuni altri 

trat- 
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trattarono , nulla nè allora, nè poi col tempo se ne in- 
tese nel pubblico, onde svanirono affatto i discorsi ,che 
non ne furono nè pochi, nè leggieri, dei novellisti Mi- 
lanesi .11 Cardinale dopo aver veduta, e trattata la spo- 
sa del fratello, se ne mostrò assai pago, e punto non 
credette d’ essere stato ingannato nelle relazioni preceden- 
temente avute , anzi diceva di non avere inteso il tut- 
to che in quella giovine scorgeva . Somigliantemente Ca- 
terina dal canto suo rimase stupefatta delle doti del Car- 
dinale; e massimamente della eloquenza di lui; e pare 
veramente che non fosse ciò senza ragione , mentre al 
dir del Ciaconio (/») , „ Pietro creato Cardinale si era ri- 
,, vestito di sublimi spiriti , e convenienti ai Regnanti ; 
„ e coltivò la grandezza d’ animo , la clemenza , la mu* 
,, nificenza , la giustizia , e le altre virtù di quei , che 
,, regnano.,, Quindi sì Galeazzo, come la figliuola sua 
grandissimi avvanzamenti si prometteano per 1’ avvenire 
da sì fatto parente . Mi oh ! come sono fallaci le spe- 
ranze , e disegni degli uomini, e quanto grande sbaglio 
è il troppo fidarvisi, massimamente se sia con discapi- 
to delle anime. Le morti immature, e in breve del Car- 
dinale, e del Duca fecero andare in fumo e speranze, 
e disegni . 

I suddetti colloquj tra tutti due continvaronsi più 
del giusto , e quindi ne vennero ad insospettirsi parec- 
chie Corti d’ Italia, e forse prima del tempo a temer- 
ne . Cheche se ne fosse di questi timori , e di questi 
sospetti , il Cardinale dopo i colloquj dimostrò al Du- 
ca 

M Vit. Pont, et Card, in vita Petri . Cardinale renuntiatut stiMitnes 
spiritili , et imperio idoneo* indtiit; magnanimitatem , clementiam , mu- 
niliccntiam , justitiam, aliasque impirantiutn virtutcs coluit. 
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ca Galeazzo una veemente ansietà d’ andare a Venezia. 
IJ Duca appena ch’ebbe da lui intesa sì fatta proposta, 
instantemente s’ adoperò per distornarlo da essa , e pre- 
gandolo a pensar con esso s&co ripeteagli vivamente , 
che stando quella Repubblica presentemente in grande 
sdegno con lui, non era punto da credersi , che por- 
tandosi egli colà da Milano, e dopo i privati colloqui 
fra loro intervenuti , potesse aver da quel Senato tutti 
quei onori , e quelle distinzioni , che andando da altron- 
de , ed in miglior tempo dovrebbe a tutta ragion pro- 
mettersi . Al onta di questi ragionamenti, che sembra- 
vano giusti, e ben intesi, non fu mai vero , che il gio- 
vine e fervido Cardinale , fidato forse nei suoi talenti, e 
nell’ esser nipote del Papa , volesse abbandonare , nè di- 
ferire il suo conceputo proponimento . Partì adunque 
vi»*?*» per Venezia , ove in verità contro al sospetto del Du- 

dei citai- ca acco [ ro CO n incredibili onori, e distinzioni, e 'fi- 
lile rietro . , . 

a veneti» splendendovi da per tutto con singolar magnificenza , e 
splendore della sua persona, e comitiva dimorò alqusn- 
notte. ti giorni , e poscia voile soddisfare alla divozione di por- 
tarsi a Padova a visitare il rinomato Santuario di Sant' 
Antonio di lui confratello . 

Nulla ostante d’ esser stato assai osservato, e famo- 
so in tutte le Corti d’ Italia questo viaggio a Milano , 
ed a Venezia del Cardinal Pietro Riario , e riguardato 
altresì dalle medesime come ingombro di misterj politi- 
ci, e d’idee corteggiane , 1 ’ Abate Giuseppe Piatti (a ) , 
recente scrittore delle vite dei Pontefici , sdegna il puro 
ricordarlo , e siccome mostrerà il corso di questa nostra 
storia, non è senza una forte ragione questo suo sde- 
gno. 

(*) Vile dei Fspi, Napoli nel 17J7. 
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gno. Da Padova il Cardinale avviossi alla volta di Ro- 
ma, c vi si trovò nel finir di Ottobre. E benché giun- 
gesse in quell’ alma Città pieno di quella gran robu- 
stezza di corpo, che gli era connaturale , ciò nonostan- 
te non passò gran tempo, che si sentì assalito da quel 
genere di malattia, la quale anche a nostri tempi non 
di rado si osserva , in cui il paziente viepiù perde in- 
sensibilmente le forze senza ritrovarsi arbitrio di poter- 
le fermare , nè ristorarle . Il Pontefice in vedendo il lan- 
guire lento del Nipote cruciavasi indecibilmente,e quest’ 
affanno suo s’ accresceva al sommo sentendo dirsi dai 
Medici , che nè colpivano essi a vcrun rimedio , nè pu- 
re sapevano appuntare la indicazione del male. li Car- Mone i ra - 
dinale infatti morì ai j. Gennaro del 1474. in età d’ del 
anni 28, mesi 8, e giorni 6 . Eccedente fu in Roma la c»RUn*ie. 
commozione d’ ogni sorta di gente per la immatura 
morte d’ un Porporato tale, e sì giovine, ed i senti- 
menti sopra il fatto, e sopra la persona furono tra se 
molto diversi. Perchè il Pontefice imprima rimase come 
fuor di sè , e gridando inconsolabile diceva, aver per- 
duto sì presto il conforto , e sostegno degli anni suoi 
già cadenti e deboli , nè si sapeva di sorte alcuna dar pa- 
ce . Gli amici , ed obbligati per i benefici avuti dal de- 
fonto Cardinale il piangeano dirottamente , ed al Cielo 
lo inalzavano con superbi elogi . Gl’ indiferenti e che 
riguardavano a sangue freddo le cose , confessando i ta- 
lenti , i pregj > c le speranze ben fondate , che di sè in 
sì fresca età dava il Cardinale, aggiungeano, che la u- 
manita, ed il contegno si vogliono per compagni delle 
grandezze, e degli onori, poiché senza quelli s’ inciam- 
pa presto in precipizi • Gl’ invidiosi , e nemici lacerava- 
no ogni parte della vita di lui con satire velenose , e 

mol- 
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molte, e da per tutto diramate. Ma un bell* ingegno 
con questi due versi latini, che furono oltre modo ap- 
plauditi, atterrò tutte le satire: 

✓ 

Ante anvos scivi/ se ssocet , nnm maxima virtù/ 
Tersuasit morti , ut crederei esse tenessi . 

La scienza sua sì rapida 
Per lui fù infausta sorte, 

Poiché per lei decrepito 
Se lo credè la morte. 

In Milano parimente fu questo per il Duca un col- 
po quasi mortale, mentre considerava repentinamente sva- 
nite le vaste idee formate sopra 1* ajuto del Cardinale 
parente , e forse comunicate con lui . Somigliantemente 
in Caterina non fu meno acuta , e penetrante la ferita, 
che ricevette riflettendo , che era questo 1* accidente più 
sinistro per lei , atto solo a rovesciar la gran fortuna , 
che credeva tener già nelle mani . Nel Conte Girolamo 
la disgrazia accaduta fece effetti non molto inferiori a 
quei, eh’ avea fatti nel Zio. Per volontà del defonto 
restò successore in tutti i beni di lui, e gli successe per 
anco nell’ essere il conforto , ed appoggio del Pontefi- 
ce sì nelle cose Secolari , come nelle Ecclesiastiche. Da 
quella ora innanzi, al dir del Ciaconio ,(*) „ amministrò 
,, Girolamo ogni affare eziandio ecclesiastico con genio 
„ più severo , e dalla caccia infuori lontano da ogni di- 
,,verriniento. „ 

Or 

I*) Post eum Hieronymiis fr.iter rem omnem ecclesiastìcam administra- 
»it, ingerito magis severo, ac voiuptaubus prarter unam vcnationein mi- 
nimum deduut . 
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Or come in sollievo di queste nuove afflittive ve- 
nute da Roma a Milano, altre cose accadero al Duca 
Galeazzo , che assai ristorarono il suo animo abbattuto, 
e diedero anche a Caterina grand’ allegrezza, e confor- 
to . Perchè primieramente in Roma non si pensò pun- 
to , non ostante la novità accaduta , ad alterare i trat- 
tati conclusi dal Duca col Cardinale ; oltre a ciò la Cor- 
te stessa Ducale risplendeva allora più che mai in pom- 
pa e magnificenza, in quanrità altresì d’illustri servido- 
ri , e di persone insieme scienziate, e virtuose. La qual 
prosperità ra'sodossi , e fecesi più brillante colla pace coi 
Veneziani , i quali siccome vicini , e nemici potenti ca- 
gionavano assiduamente al Duca molesta agitazione . S’ 
aggiunse finalmente per complemento alla gioja di que- 
sti giorni il vistoso assai e curioso spettacolo , perochè 
raro ad intervenire di quei dì alle Corti d’ Europa , dell’ 
arrivo, cioè, di due Ambasciatori inviati dal Sultano d’ 

Egitto al Duca Galeazzo. Essi venivano a trattar con 
lui d’ affari di grtn rilievo, ed or per questo, or per 
la novità della ambasciata medesima furon magnificamen- 
te , e con estreme affabili maniere accolti dal Duca . Al- ,orl d- £ - 
tro esempio di magnificenza , e di dispendiosa pompa Snelle»*, 
per Caterina Eglino colle lor foggie orientali, e coi co- 10 - 
stumi tanto diversi dagli Europei erano 1’ ammirazione 
di tutti , risonando per ciò il nome di Galeazzo Maria 
per tutta 1* Italia , ed oltre ; e finalmente partirono cor- 
risposti principescamente di doni veramente reali . 


I47<5. 
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CAPO Q.U ARTO. 

Morte del Tinca Galeazzo Sforza . 


P 

X areva sicuramente a chi considerava la universa! for- 
tuna di questo Principe in questi tempi, che altro che 
lunghissima felicità per ogni parte non si dovesse egli 
promettere ; e pure prima di terminarsi quest’ anno stes- 
so di 147 5, in cui avea avuta la surriferita ambasciata 
di tanto grido , si vide rovinata la propria felicità , e 
con seco quella dello Stato colla disgraziata perdita 
nel fiore de gli anni di sua vita . Perchè infatti egli mo- 
rì ai 16. del prossimo Decembre trafitto di coltellate , 
fra le mani di certi micidiali nel tempio di Santo Ste- 
fano, venendo egli divotamente alla festa di questo San- 
to . La congiura dei suddetti micidiali non ebbe origi- 
ne che da una pura e pretta pazza impressione di alcu- 
ni giovani malaccorti, i quali vi si lasciarono invilup- 
pare da un Sacerdote chiamato Cola di Montanis , pre- 
cettor loro. Non rimase scritto onde il Montanis s’ in- 
ducesse a suggerire insegnamenti sì barbari a suoi disce- 
poli; essendo che il Corio, testimonio di veduta d’egni 
cosa, nulla ne disse , siccome niente ne lasciò scritto An- 
drea Bernardi, che da questa morte dà principio alla 
sua Cronica; ed il racconto che fa il Tarcagnota ( a ) dei 
motivi che ebbe il Montanis sembra assai frivolo , e da 
spregiarsi da persona di senno . Scrive egli , che essen- 
do un tempo il Montanis precettore di Galeazzo, lo a- 

vesse 

{*) Sior . del Mondo Far. II. Libro 10. 
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vesse fatto sferzare alcune volte, e che egli poi giunto 
alle sovranità, memore della ingiuria avuta, avesse co- 
mandato, che fosse all’ indiscreto Prete renduta la pa- 
riglia, del qual vergognoso affronto aggognando alia ven- 
detta il precettore, si studiasse con quei insegnamenti 
di prenderla. Comunque ciò stato fosse, il Montani* 
col ragguaglio assiduo di certi passi della Storia Roma- 
na , e d’ altre Storie tendenti a libertà Repubblicana , 
per tal modo infiammò i cuori di tre scolari suoi , che 
li trasse a sì crudel deliberazione. Tutti e tre già ave- 
vano impiego in Corte, e 1 * uno di essi dalla bon- 
tà dello stesso Galeazzo avea avuta una Badia , e quel 
che più monta, era stato altresì da lui medesimo libe- 
rato da morte , alla quale il Duca Francesco suo Pa- 
dre 1' avea condannato a cagion d* un omicidio com- 
messo . 

Inteso adunque da tutti e tre i congiurati, che il 
Duca nel detto giorno dovea andare alla Chiesa del San- 
to Protomartire, colà si portarono per tempo, e nel- 
lo entrar del Duca tutti dal centro della Chiesa se gl* 
inviarono incontro con finzione di spartire il popolo af- 
follato, e fargli largo. Approssimati già a lui, ecco il 
primo ferirlo mortalmente d’ uno stile nel ventre , e 
nella gola, e fattisi oltre in quel punto gli altri due fe- 
rirlo a talento loro di modo che senza dir altro, che, 
Oh ! nostra donna , cadde morto in terra . Così finì que- 
sto disgraziato e giovin Principe in età di trentatrè anni 
in circa, nato essendo ai 14 di Giugno del 1444. Dei tre 
giovani uccisori il primo fu ucciso aneli’ egli subitamen- 
te dalla Guardia del Duca nel tempio stesso . Gli altri 
complici dopo sci giorni furono impiccati , e tagliati a 
pezzi, contandosene fino al numero d’ undici. Il Mor.- 
d z tanis 
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tanis morì negli stessi tormenti , ed altri non pochi eb- 
bero altri gastighi lunghissimamente riferiti dal Corio, 
e dal Bernardi . 

1477. Rallentato alquanto il primo furore contro i rei , fu 
Giovanni primogenito di Galeazzo , proclamato Duca di 
ciortimi Milano ai 6 . Gennaro prossimo ; e a nome di lui la Du- 
jro'ùmito chessa sua madre prese le redini del governo . Quanto 
Duca ai mi- s i è a Caterina in questo terribil caso col riflesso alla 
sorte, sotto cui pareva nata, credette oramai perduta in* 
neramente la sua fortuna; essendo che non poteva dai> 
si a credere, che la Duchessa in pregiudicio dei proprj 
figliuoli volesse eseguir lo smembramento della Contea 
d J Imola col resto dei capitoli , conciosia che nelle Con* 
ti non manchino giammai in tai casi motivi e pretesti 
per le innovazioni. In Roma il Pontefice, ed il Con- 
te Girolamo furono del medesimo sentimento , ed ebbe- • 
ro i timori stessi che Caterina in Milano : laonde nel 
prossimo mese di Febbrajo mandaron colà il Cardinal 
Melini , e memori del comun motto , che questo mon- 
do è dei solleciti , nulla gli fu tanto raccomandato dal 
Zio, e dallo Sposo, quanto il trattar con somma pre- 
stezza e diligenza la pronta esecuzione delle nozze di 
Caterina . Nel pubblico non appariva punto questa gran 
premura, e si sparse solamente, che essendo quella Cor- 
te , onde veniva amica , e parente di quella di Milano, 
sembrava un suo obbligo indispensabile il darle quanto 
più potesse d’ ajuto per mantenere la tranquillità , e il 
buon ordine , e non meno d’ autorità per far più rispettabi- 
li, ed efficaci i suoi comandi . Adunque il Cardinale solle- 
cito nei proprj affari, e commissioni, durante ancor lo 
spavento, e la incertezza in quasi rutti i Milanesi , in- 
tavolò la negoziazione delle nozze di Caterina metten- 
do 
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do avanti gli occhi di tutti il grand’ utile delle due Cor- 
ti nel sollecitare .E nella sua impresa riuscì presto, e con 
felicissimo esito . Perchè la Duchessa Bona oltre 1 ’ essere 
stimolata per se medesima dalla sua propria bontà , e 
dall’ amore , e dal rispetto al marito benché morto , 
spinta ancora dalle ragioni del Cirdinale, e dalla osse- 
auiosa condotta della Sposa , si recò a punto d’ onore 
di non alterar nulla nei trattati , e nelle promesse con- 
cluse dal Marito. Sicché consegnata ogni cosa a tenor 
delle scritture molto avanti sottoscritte , e corredata 
la Sposa secondo che all’ onor delle due Corti si con- 
veniva , celebrassi il matrimonio per mezzo d’ un Pro- 
curatore in presenza della Duchessa , del Cardinale , e dl 
di tutta la Corte. E perchè le vicende, che allora oc- jti.rio , e 
correano in Milano, non soffrivano allegrezze, e feste, , l 0 j o " t IÌT * 
Caterina con una competente comitiva fu inviata a Ro- 
ma , ove giunse all* uscir del prossimo Maggio. 

Il Pontefice, e molto più il Nipote con grand’an- 
sietà aspettavano la novella Sposa , la quale non sola- 
mente in loro , ma in tutta quell* alma Città cagionò 
un colpo sorprendente d’ ammirazione col presentarvisi 
una giovine di sì bella persona , che la natura parea non 
aver potuto aggiugnerle di più; e di ciò è buon testi- 
monio il coetaneo Filippo da Bergamo scrivendo di lei 
nella sua Vita così „ è Caterina infra le donne del no- 
stro secolo bellissima, e di brillante aspetto, ed in 
„ tutte le membra del suo corpo ornata a meraviglia {a) „ : 
ed il B rnardi suo servitore per tanti anni parimente ne 
scrive , (he era molto formoia del tuo corpo . Al qual pre- 
gio 

(») Fst q-ippe hre Caterina int-rimiliere* nostri «culi formosissimi, 
et clcg.mi aspetta , ac per orane! corpons arcui mirifici ornata eit . 
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gio s’ univa quel dell’ accortezza , di buona educazio- 
ne , e di modestia , e di esser nel parlare a tempo op- 
portuno saggiamente faconda. 

Il Papa , ed il Nipote in luminosa mostra della lor 
contentezza , e per conferma della ottima scelta in tale 
Sposa avuta, ordinarono di presente, che le feste, e 
splendidezze dovute, e non potute farsi in Milano, si 
facessero in Roma con eccesso di pompa festosa. Quin- 
di con gran celerità furono apparecchiate cavalcate , e 
giostre, spettacoli, ed altri divertimenti , che di tanto 
sfarzo , e maestà non si erano giammai veduti da quei 
Cittadini . E di più una singolarità ben degna da osser- 
varsi si praticò, la quale aggiunge Favio Oliva a quel- 
le de gli altri autori, cioè, che r.cl Vaticano erano ta- 
vole apparecchiate , cd imbandite a qualunque ora , e por- 
ta non si teneva a persone proprie , e distinte , che vi 
volessero entrare , e quivi assidersi alle tante , e squisi- 
te mense , c stare in brigata allcgrissimamentc . 

E quanto si è alla nuova Sposa, ella sul bel prin- 
cipio incominciò a mostrarsi avveduta , non trascurando 
punto i consiglj avuti in Milano dalla Duchessa Bo- 
ra . Sicché riflettendo , clic dal Marito , e dal Zio in- 
fuori tutti sarebbero inverso lei giudici rigorosi , ed at- 
tenti; fissò di regolarsi saviamente in ogni cosa, e di 
misurarsi col conveniente , e col giusto a dispetto della 
sua età, e della fortuna presente. Da questo vegliar so- 
pra di se assiduamente raccolse tal frutto d' accettazio- 
ne presso il sommo Pontefice, che può soltanto creder- 
si asserendolo espressamente il Bernardi , (a) „ infra que- 
„sto tempo, scrive egli, essere lei stata tanto gratissima 

» al 

(*) Vig. <iS. 


Digitized by Google 


Lib. I. Cap. IV. 3 t 

,,al detto Pontefice , che quasi la maggior parte de’ Po- 
„ tentati d’ Italia , che avessero voluro cosa alcuna dal- 
„ la Sede Apostolica , a loro era forza , che detta Ca- 
„ tcrina fosse ai piedi della Santità sua per intercetri- 
,, ce.„ Così il Cronista. Ed in fatti si sà , che non 
solamente le liti , e le pretensioni di tutti in quella Cor- 
te passavano per le mani di lei , ma ancora i grandi o- 
nori , e le cariche più cospicue ed importanti a norma 
delle sue raccomandazioni erano non di rado comparti- 
te. Per la qual cosa ella si riconosceva in maggior ne- 
cessità di non prender giammai ingiusti impegni, e di 
non mettere in opera raggiri, ma solamente maniere sem- 
plici, e lontane dall’altrui ingiuria ed offensione ; onde 
per cagion di un regolamento sì bene inteso , e saggia- 
mente adoperato , la prospera fortuna , la buona opi- 
nione , e P amore di tutti cogli nuovi Sposi intatto 
si conservò nel corso del primo anno ; anzi s’ accreb- 
be viepiù la loro prosperità , e il comun giubilo coll' 
esser creato Cardinale di Santa Chiesa ai 19 Decem- Rjir»eiie 
bre Raffaele Riario in età di sedici anni ; egli era fi- R! " io ,. fat " 
gliuolo di Violante Riario sorella del Conte Girolamo, le. 
e di Antonio Sanson di lei Marito. Il suo titolo fu di 
S. Giorgio, e prese per volontà del Papa il cognome 
materno . U abitazione dei Riarj in Roma era alla Lun* 
gara nel Palazzo , che è presentemente della Casa Orsi- 
ni , avvegnaché non fosse in quel tempo tanto magnifi- 
co e superbo , quanto a questi tempi si vede . La me- 
moria d’ essere stato in quel luogo i Riarj si conserva an- 
cora chiamandosi Vicolo Riario quello che vi sta appreso: 
vero è, che il volgo lo chiama Vicolo Reale in cambio 
di Riario ; mutazione forse fatta al tempo della Regi- 
na Cristina ; ed in questo Palazzo nacque al prossimo 

Mar- 
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■iVaeaRU M arzo Bianca Riario primo frutto di .questo matrimo- 

fio tifi M»r* nio • 

CAPO (QUINTO. 

Rivoluzione in Firenze conera i Medici , e parte , 
che in essa ebbero i Rìarj . 

1478. ^/Ta nella primavera del nuovo anno 1418 terri- 
bilmente incominciò ad appannarsi in tutta Italia quel- 
la chiara, e risplendente opinione, ed a scemarsi in gran 
parte quell' amore , thè s' osservava dapertutto della 
giustizia , bontà , e modestia del Conte Riario , e di Ca- 
terina. Accadde questo per motivo della rinomata con- 
giura contra i Medici di Firenze , nella quale due fra- 
telli Capi della Repubblica, ri è, Giuliano restò morto 
al primo colpo, e 1 ’ altro Lorenzo rimase non leggier- 
mente ferito. E se possibile tosse passar qui sotto silen- 
zio tutto questo fatai caso, il faremmo volentieri per 
non presentare a gli occhi di quei, che leggeranno, 
oggetti veramente funesti, e spiacevoli; ma 1’ esser 
troppo noto negli autori di quel tempo , anzi cre- 
duto da loro , e dai posteriori che il Conte , e Cate- 
rina v’ avessero grandissima parte, mentre il Conte, 
siccome si vedrà nel corso della storia, veruna co- 
sa occultava giammai alia moglie , ed il giusto impegno 
di d’fendere in questo incontro Caterina con monumen- 
ti assai sicuri antichi , e moderni nuovamente scoperti , 
ci costringe a dirne quel tanto, che si appartiene al no- 
stro argomento. Adunque in Firenze i Medici da gran 
tempo innanzi erano Capi di quella Repubblica s) pc r le 

loro 
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loro proprie virtù, e per quelle degli Antenati, come 
per le immense ricchezze altresì tramandate da gli avoli 
ai pronepoti , colle quali aveano mille volte campata la 
Città da grandissime disgrazie ; onde come in compen- 
so di tanti benefizj aveano avute quasi sempre in mano 
le redini del governo. Ma siccome ad alcuni dei loro 
antenati, maggiormente a Cosimo chiamato il vecchio, 
era accaduto ad onta della sua gran beneficenza , e d* 
altre sue prerogative , 1’ aver poderosi o fossero emoli, 
ovvero contrarj, e da loro soffrire csilj, ed altri infor- 
tuni » così a i mentovati Giuliano e Lorenzo accadeva 
il trovar fra i proprj cittadini persone di grande autori- 
tà tanto avverse a loro, che arrivassero fino a macchinar- 
li 1’ ultima rovina . I principali che pensarono alla mor- 
te de’ due Medici furon Francesco Pazzi , che in ciò fu 
forse il primo di tutti , il suo Zio Giacomo Pazzi , Fran- 
cesco Salviati Arcivescovo di Pisa, e Legato Apostolico, 
il Riario , il Conte Gio. Battista di Monteseco, e parecchj 
altri dei loro partigiani , ed amici . Al nostro proposito 
non fa un minuto racconto delle cose allora accadute , 
maggiormente essendo tanti gli autori, che ne scrissero, 
e sopratutti, non ha ancor dieci anni il Signor Ange- 
lo Fabroni Canonico di Pisa, nella Vita di Lorenzo de' 
Medici , ( a ) opera veramente delle migliori , che possa 
vantar la nostra età, nella quale egli ha ogni cosa ele- 
gantissimamente descritta. A riguardo poi del Riario bi- 
sogna dire , che anche egli fosse allacciato in questa mac- 
chinazione da Francesco Pazzi, che si ritrovava in Ro- 
ma Tesoriere del Papa , e Presidente del Banco dei Fio- 
rentini . 

e Da 

W Voi. I. pag. $9. 
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Da Roma dunque il detto Francesco si portò a Fi* 
renze , ed in quella Città col suo Zio Giacomo , ed al- 
cuni altri appuntò il modo di eseguir la congiura , che 
fu in questa maniera. Aili i6. Aprile, nel qual dì ca- 
deva la Domenica antecedente all’ Ascensione del Signo- 
re, nella Chiesa di Santa Reparata al tempo della Messa 
grande doveano essere uccisi Giuliano, e Lorenzo. Con 
questo disegno il precedente giorno si fece venir da Pi- 
sa 1’ Arcivescovo Salviati, e doveva condur seco il Car- 
dinal Raffaele Riario, che in quella Città s’ impiegava 
negli studj . Come Lorenzo e Giuliano intesero la lor 
venuta a Firenze si portarono da loro per riverirli , e 
all’ altro dì tornarono a ora propria di accompagnarli 
al Duomo . L’ Arcivescovo , che covava altri disegni, ri- 
cusò d’ andar nella compagnia loro al Duomo , e con 
diversi pretesti conducendo seco alcuni suoi più fidati 
si fece alla volta del Pubblico Palazzo , del quale do- 
veva impadronirsi subitamente che gli arrivasse la nuo- 
va delle uccisioni di Lorenzo, e di Giuliano. In fatti 
nella Messa grande alla elevazione deli’ Ostia France- 
sco Pazzi, c Bernardo Bandini assalirono sì destramente 
Giuliano, che al primo colpo cadde morto , e totalmen- 
te finito; e Stefano Bagnone, e Antonio Maffei assali- 
rono Lorenzo . Il Bagnone , che era Sacerdote , compre- 
so forse da più grande orrore del suo misfatto fece il 
suo colpo infelicemente, per modo che restò Lorenzo 
ferito solo mediocremente nel collo . Stava il Cardinal 
Raffaele con la sua sedia vicino all’ aitar grande , ove si 
celebrava la Messa, e però nella confusione, in cui si 
mise tutto quel popolo,fu egli difeso dai Preti che aveva 
dattorno, siccome Lorenzo fu dai medesimi condotto in 
Sacristia , ed ivi da ogni ingiuria protetto contro al fu- 
rore 
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rore di parecclij , che ancor costì Io inseguirono . La pri- 
. tra parola di Lorenzo dappoiché tornò in se un poco, 
fu I’ addimandar della sorte del Cardinale in tanto pe- 
ricolo . I Fiorentini furibondi per un caso sì inaudito , 
e sì enorme fecero tante, e tali follie, che occupano mol- 
tissimi libri,efuron cagione di guerre , di scomuniche, e 
di altre innumcrabili traversie . Perchè inprima corsi dalla 
Chiesa al Palazzo pubblico , e trovando in quello 1' Ar- 
civescovo di Pisa, ed intese le ree intenzioni, con cui 
egli era venuto, senza indugiare un punto da una fi- 
nestra lo impiccarono, ed il medesimo gastigo diedero 
a Francesco Pazzi, e poscia a fant’ altri , che sembrava 
volessero sradicare affatto dal mondo le famiglie dei com- 
plici. Al Bandini 1* altro feritor di Giuliano toccò al- 
lora la fortuna di poter colla fuga camparsi , nè si fer- 
mò fino a por piede in Constantinopoli ; ma saputo dal 
Gran Signore il motivo del suo ritiro ordinò, che fos- 
se preso, e ricondotto a Firenze, ove consegnato a Lo- 
renzo , in capo a pochi giorni fu parimente impiccato , 
e poi tagliato in pezzi . 

Dubitossi allora da molti , e presentemente anche 
si dubita se di tanta malvagità fossero consapevoli , e 
consenzienti il Cardinal Raffaele , e la sua Zia Cateri- 
na . Inquanto al Cardinale, che si trovava come la sua 
Zia in età di sedici anni, o poc' oltre, s* osserva , che 
scrittori di grande autorità lo condannano di consape- 
vole, ed assenziente. Il Corio nelle sue Storie (a) lo 
dichiara complice senza veruna restrizione; e la stessa 
critica gli fa 1* Ughelli negli Arcivescovi di Pisa , e la- 
sciando parecchj altri , modernamente il Signor Fabroni 
• e i lo 

(«) Prr. VI. pag. 418. 
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lo condanna nel racconto , che fa di questa congiura . 
Tuttavia io dirò che il sincerissimo Andrea Bernardi au- 
tor contemporaneo , e della verità ricercatore diligentissi- 
mo , lo spaccia per innocente dicendo di lui, che, {a) 
„ ai 5 . del prossimo Giugno dal pubblico Palazzo, ove 
„ era stato come imprigionato fu con gran solennità e 
„ pompa rimesso in libertà , perchè in detto trattato sua 
„ Signoria era stato innocentissimo . ,, E può al sen- 
timento di questo Cronista aggiugnersi per ripruova 
della sua innocenza quel tanto , che di lui si legge 
presso 1’ Oldoino nelle addizioni al Ciaconio ; essere sta- 
ta sì grande la commozione , che in questa occasione 
patì nel sangue , che il color pallido , e smorto contrat- 
to allora non lo cacciò giammai da sè in tutto il tem- 
po della sua vira . A riguardo di Caterina dopo una di- 
ligenza sollecita da me usata sopra gli autori antichi , e 
moderni posso sicuramente affermare; e non aver tro- 
vata neppure una parola, onde possa argomentarsi, che 
ne fosse stata consapevole ; nemeno il Cobelli , uso in 
altri argomenti a scrivere con franchezza di Caterina, ne 
parla. Sicché potrebbe dirsi che i mentovati autori cre- 
dettero non abbisognarsi d’ individuare positivamente la 
sua innocenza , dacché è cosa costante , che a donne 
massimamente giovani , non si confidano giammai secreti 
di questa fatta . 

Del rimanente 1’ attentato crudele fin qui riferito, 
dal quale si sperava assaissimo per 1 ’ ingrandimento , e 
per la quiete de gl* inventori, ad altro non giovò, che 
alla depression loro , e ad una guerra continua interio- 
re , ed esteriore . Nè esser quasi potea diversamente , es- 

sen» 
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sendo cosa comunissima osservata in tutti i secoli , che 
delitti sì enormi per niente giovino agli autori loro, an- 
zi tornino in grave lor pregiudizio . Fu questa congiu- 
ra Fiorentina rinomatissima non solamente in Italia, ma 
in tutta I’ Europa , e se ne scrissero moltissimi libri in 
varie lingue . In Firenze la scrisse prontamente in lati- 
no Francesco Filelfo, ed il Poliziano mostra nelle sue 
lettere averne anche egli scritto , ed alcuni altri anoni- 
mi. In Forlì con una prolissità veramente nojosa An- 
drea Bernardi la inserì nella sua Cronica . In Ispagna 
non molto dopo essere accaduta, la descrisse in ispagnuo- 
lo Pietro Messia, e la stampò nel suo notissimo libro 
Selva di varia lezione, ed ivi per la prima volta la les- 
si nella mia gioventù , ed anche egli , cogli autori Ita- 
liani, che aveva sotto gli occhi, dà per innocente il Car- 
dinal Raffaele . In Francese si vede stampata dal Duport 
nella sua Storia delle Congiure , benché vi sieno parec- 
chi , ed assai grossi sbaglj . Ed il già mentovato Signor 
Fabroni ultimamente , come si disse , 1 ’ ha data in lati- 
no con grande esattezza , fuor che nel farne consape- 
vole il suddetto Cardinale . 

I risultati di questa congiura furon non pochi, e 
tutti atroci. 11 principale ne fu una guerra assai sangui- 
nosa ,che si accese tra i Fiorentini con varj Principi Col- 
legati da una parte , ed il Papa , col Re di Napoli dall* 
altra. A favore dei Fiorentini militarono alcuni feuda- 
tarj del Pontefice senza alcun permesso di lui , onde s* 
originaron parimente guerre , e gravissimi disgusti . Du- 
rò la guerra con varietà d' eventi quasi prr due anni, 
perchè sebbene dalla parte del Re , e del Papa coman- 
davano il prode Alfonso Duca di Calabria , Federico Du- 
ca d’ Urbino, e il Malatesta di Rimini, dalla parte op- 

po- 
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porta comandavano Ercole Duca,o come si diceva al- 
lora Marchese di Ferrara , Antonello Zanneschi , ed al- 
tri Generali di gran valore , e perizia miliare • 
j ,|79 Nel tempo di questa guerra in Toscana , altro non 
avvenne di consolazione per il Pontefice Sisto , e per il 
Conte Girolamo , il quale rimase sempre in Roma per 
conforto del Zio, che il dar Caterina alla luce il fi- 
oiu»i.no gliuolo Ottaviano, che n'.ro alli j. di Settembre fu te- 
KUtionaio nuto a battesimo dal Cardinale I’oderico Borgia Spa- 
iente* dei gnuolo , poscia dopo alcuni anni Papa col nome di A- 
>47». lessandro VI. 

Erano già le cose della guerra molto avanti, allorché 
Pino Ordela/fi Signore di Forlì, s’ invogliò ardentemen- 
te ad onta della sua deboi salute , d’ aver parte anche 
egli in queste militari imprese , e con due squadre , eh’ 
avea s’ assoldò, secondo il costume dei Condottieri di 
quel tempo, nell' esercito del Papa. Questa sì piccola 
spedizione di Pino diede motivo a gli Storici di' Foril 
per iscrivere , come fa il Bonoli , che Pino era stato il 
Comandante Generale delle Truppe Pontificie, ed ugual- 
mente all' autore de’ Lustri Forlivesi ( a ) per dire, 
eh’ era stato Capo, e Comandante di tutta 1’ Armata 
Fiorentina . Il vero si è , che altro comando non ebbe, 
che quello delle sue due squadre , c nè men questo 
potè averlo lungamente , conciosiacche risentita di trop- 
po la sua salute coi disagj,che accon.pagn.ino insepara- 
bilmente la milizia, gli fu uopo al dire del Bernardi ,(£) 
di ritornare intempestivamente a casa , nè per questo pro- 
vò egli gran miglioramento, perciochè la febbre quar- 
tana, di che pativa, ringagliardì viepiù , e 1’ umor ino. 

lan- 
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Ianconico , che di continuo lo tormentava s’ accrebbe 
a dismisura ; onde coll’ aggiunta di certi intrighi dime- 
stici assai nojosi , a gli undici di Febbrajo del prossi- 
mo anno 14S0. venne a morire. Pare veramente, che 
oltre alle cose suddette , alcune altre di non poco ri 
lievo vi si frammischiassero , mentre il Bernardi con 
elude il racconto misteriosamente così ( a ) „ come fos- 
,, se la morte del detto Pino lo eterno Iddio lo sà , e 
„ gli uomini. ,, 

CAPO SESTO. 

Rivoluzioni ili Forlì morto Tino Ordclajfì. 

(Comunque poi egli morisse , e comunque s’ inten- 
dan le parole enfatiche del Bernardi , Pino nel suo te- 
stamento lasciava la Signoria di Forlì a Sinibaldo figli- 
uolo suo legittimato , di età di dodici anni , e debole 
di salute, e ammalaticcio , come lui. Sisto IV. avea fat- 
ta la legittimazione a richiesta di Pino , e però Pino la- 
sciava Sisto per Curatore di Sinibaldo insieme col Re di 
Napoli, e parimente restava per Tutrice e Curatrice del 
fanciullo Lucrezia Costanza Picco dei Signori della Mi. 
randola , terza moglie del detto Pino . Ben presto s’ avvi- 
de Lucrezia della necessità indispensabile di ritrovare un' 
opportuno espediente in riparo ai mali , che da quel ri- 
manente debolissimo governo, sarebbero per avvenire. 
Per la qual cosa oltre i consigli d’ Antonio di lei fra- 
tello chiamato per tempo a Forlì , radunò un Senato di 

se- 
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sedici autorevoli Forlivesi, per il cui consiglio cd esa- 
me dovesse prima passare ogni cosa, che si avesse a sta- 
bilire, e pubblicare in Città . Lusingavasi Lucrezia di 
poter con sì fatto non dispotico arbitrio conservar tran- 
quilli gli animi dei Forlivesi , e di potere eziandio can- 
cellare in loro la memoria , e il desiderio di Antonio , 
Luigi , e Francesco figliuoli di Checco Ordelaffi Signo- 
re di Forlì prima di Pino, è suo maggior fratello , il 
qual desiderio molto vivace , ed efficace si scopriva in 
molti . Ma riu'ciron gli effetti assai diversamente del di- 
visato c creduto da lei . Perocché giunti che furono in 
* Città cinquanta soldati Veneziani in difesa di Sinibal- 
do , sospettando i Forlivesi , che fossero stati chiesti da 
Lucrezia perchè poco fidasse nei Cittadini , s’ inquie- 
tarono altamente,? si lamentarono forte della poca con- 
fidenza di lei, e nel popolo entrò, ovvero s’ accreb- 
be il desiderio de gli Ordelaffi, anzi da parecchj il no- 
me loro fu sentito gridarsi in pubblico sfacciatamente. 
A sì buona occasione s’ appigliarono Andrea Deddo , 
d -rto dell* Orso , e Graziolo suo fratello , eh’ erano per 
la loro età, ed autorità dei primi del paese, per farsi 
cani de gli inquieti, e per chiamare da Napoli i tre fra- 
ine fr»fei- tel h suddetti- Prontamente essi vennero da queste par. 
ii orjfi ni ti , e si ridussero a Modigliana ad aspettarvi il destro 

figliuoli di ,, , _ , . . 

Cficcco $ u entrare m Forlì, siccome in fatti dopo rarissime vi- 
impili roni- cen de v* entrarono a gli otto Luglio in atto di Si- 

«cono ili DO 

torli . gnori . 

Queste novità intese dal Pontefice , che non tra- 
scurava i suoi obblighi di Curatore dell’ crede, di man- 
tener la pace in Forlì , e nei paesi vicini , e di prevc- 
, rir per tempo ogni invasione , alla qual potesse pensar- 
si dalla patte di Toscana col pretesto delle novità prc- 

sen- 
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senti, indrizzò il già ricordato Duca d' Urbino con 
groiso esercito alla volta della Romagna . Al primo di 
Agosto il Duca comparve in Cesena con tutte le squa- *rm»u a 
dre, e indi con salvo condotto invitò a se Antonio Or- Ce,e “ * 
delaffi, il quale giunto a lui davanti gli disse, sè esser 
venuto d’ ordine del Pontefice a fine di stabilir Sinibaldo 
nel retaggio paterno, e levar per ciò ogni ostacolo. 

Poi gli chiese i motivi d’ avere usurpato un dominio , 
che punto non era suo dacché nella investitura di quel- • 
lo Stato fatta da Paolo II. in Pino , Checco e i descen- 
denri da lui ne venivano positivamente esclusi ? A que- 
ste parole del Duca ripigliò Antonio , sè esser figliuo- 
lo primogenito di Checco, legittimo, e non legittima- 
to, e che Checco suo Padre per le tirannie di Pino suo 
fratello minore, e non per altre ragioni vere avea per- 
duto il dominio di Forlì: che le ragioni presentate a 
Paolo II. per la investitura in Pino erano state tutte fal- 
se , ed insussistenti , siccome farebbe egli vedere , e pe- 
rò che egli credeva di poter con giustizia pretendere, 
anzi entrare nei suoi diritti di natura massimamente in 
confronto con uno puramente legittimato . Mostrossi il 
Duca soddisfatto di ragioni , che parevan sode , e suffi- 
cienti, e perciò soggiunse solamente, che egli non po- 
tca fare a meno d' ubbidire a’ suoi maggiori , che 1’ a- 
vean comandato di venire ; ma che tuttavia secondo lui , 
sarebbe molto ben fatto, che il medesimo Antonio con 
quaranta uomini di Forlì si portasse ai piedi del Santo 
Padre , ed ivi esponesse i suoi diritti , pe* quali dalla e- 
quità , e giustizia Pontificia era d’ aspettarsi favorevole 
la sentenza . Allora Antonio tornò a Forlì , e radunato 
un Consiglio , in quello espose i sentimenti del Du- 
ca. Non vi fù nè pur uno, che non pensasse che ai 
/ fatti 
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fatti d Antonio tornerebbe molto più in acconcio il re* 
stare nel possesso del dominio, c mandare a Roma le 
sue ragioni e diritti con due , o tre Procuratori . 

Nei dì anteriori in Forlì il Consiglio dei sedici ac- 
cennato di sopra avea confinati in varie parti alcuni de* 
principali, che troppo apertamente si erano dichiarati 
contro agli Ordelaffi . Antonio degli Orzioli era stato rin- 
chiuso nella Rocca d’Elmice ,e Luffo Numai, e D. Nic- 
colò Bartolini Abate di S. Mercuriale erano stati rimes- 
si a Galeotto Signor di Faenza , il quale dovesse tener- 
li in buona custodia , e non pochi altri in altri luoghi. 
Pensarono altresì i sedici far contrasto al Duca se coll’ 
armata disegnava d’accostarsi a danni di Forlì, e tutti 
i Cittadini s’ esibivano pronti e coraggiosi a questa im- 
presa, nè li ritardavano i dissaggi militari, a quali si es- 
ponevano, nè per loro era in conto veruno 1' azzardo 
e il rischio della propria vita . Il Duca diede alle sue 
uruino'só- tru PP e a l cunj giorni di riposo, e poscia ai sette del me* 
prtioiu. desimo Agosto passò a Salvagiuni , e quinci a Bussec- 
chio , vale a dire , ad un miglio distante dalla Città. Non 
si era bene intesa ancora la sì gran vicinanza del Duca, 
e dell’ armata sua , quando il popolo cotanto animoso 
poco prima , e franco in esibizioni fatte ad Antonio nel- 
la radunanza suddetta, ed al Consiglio per far contra- 
sto al Duca t repentinamente sbigottì , e molto più dopo 
alquante scaramuccie , nelle quali alcuni dei Forlivesi 
con istcnto tornarono a casa assai mal concj . 

In questo pericoloso stato si ritrovava ogni cosa 
sinibaido dentro e fuori della Città quando 1' ammalaticcio Sini- 
tunkiuri- baldo morì d’ un’accidente in Rocca, ed ecco cambia- 
no muori in j° a [ tutto j] teatro forlivese. Siccome gli Orsi non a- 
vean potuto prevedere lo stato , e cambiamento presen- 
te 
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te della Città , e per conseguenza nè la impossibilità per 
gli Ordelaffi di continuare nel dominio a fronte di un 
esercito Pontificio governato da due sì bravi Generali, 
quali erano il Malatesta , ed il Montefeltri , s’ attenne- 
ro al partito di consigliare ai tre fratelli la partenza da 
Forlì . ,, Il medesimo giorno , scrive il Marchesi , ( a ) 
„ 1* Orso (cioè, Andrea del Deddo , che poi si chiamò 
„ come rutti i suoi, Orsi,ò Orso) col Dottor Ludovi- 
„ co suo figliuolo andò a parlar con Antonio Ordclaf- 
„fi, esortandolo a cedere alla fortuna, e partire dalla 
,, Città . ,, Ed infatti gli Ordelaffi sì per questo consi- 
glio de gli Orsi , come per un raffredamento aperto in 
verso loro dei Forlivesi nato dall’ aver questi una idea, 
che fra poco si scoprì , deliberarono ]3 partenza , a- 
vanti la quale in un Consiglio dichiararono la necessità 
di partire , ed il rammarico, con cui s’ assentavano da 
una Città tanto da essi amata e per tanti anni addietro 
cara ai loro antenati , e ringraziando tutti della presen- 
te, e dell* antica stima in verso della Casa Ordelaffi li 
pregarono soltanto di non dimenticarli in migliori c più 
opportune occasioni . Loro assenti y continuò il Con- 
siglio , a prendere que' provedimenti , che a circostanze 
sì critiche giudicò convenirsi. 

La prima cosa , che s’ ebbe per conveniente si fu 
il mandare un' Ambasciata al Duca esibendo la Città e 
lo Staro , per quanto era in arbitrio de' Cittadini , per 
Santa Chiesa , dacché la morte del fanciullo Simbaldo 
glie la ficea ricadere , c dava luogo a questo passo . I 
nominati a ciò furono Sigismondo Ercolani , And ea 
Che-lini, Guido Peppi , e Ludovico Orsi, i quali dopo 
f i tan- 

ta) Supplem. pig- J*7- 
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lunghi ragionamenti esibirono anche al Duca i capitoli , 
sotto i quali la Città avrebbe caro di sottometcrvisi . II 
Duca accettò ogni cosa, e continuando a ragionare ag- 
giunse, esser ben noto a lui, che se questa Città giam- 
mai ricadesse alla Santa Chiesa , Sua Santità ne dareb- 
be la investitura al suo Nipote il Conte Girolamo Ria- 
rio , il quale per le grandezze fatte , e per i beneficj 
compartiti in Imola doveva essere assai conosciuto ai For- 
livesi . Gli Ambasciatori allora rivennero sollecitamente 
in Città , e fra poco tornaron dal Duca con nuove esi- 
bizioni alla Chiesa , e poi al Conte Riario siccome a 
immediato Signore , ed allora il Duca sottoscrisse i Ca- 
pitoli , e rimandò gli Ambasciatori pieni di giubilo e di 
allegrezza . 

Quanto a gli Ordelaffi, che tuttavia si trattenevano 
pubblicamente in Forlì, confessarono di esser contenti , che 
la Città passasse a persona sì degna , com* era quella , del 
Riario , giacché a loro non era più permesso il posseder- 
la , ed esortati tutti all* ubbidienza e fedeltà verso il nuo- 
vo Padrone , si partirono alli 8. di Agosto da Forlì , dopo 
d’ esservi entrati li 8. Luglio. La brevità del lor dominio, 
la esortazione da loro fatta , 1’ antichità della Casa , e 
sopra tutto la lor gentilezza e la fresca età restaron tan- 
to profondamente impresse nei cuori de’ Cittadini , che 
ancor con discapiti gravissimi, siccome dirassi nel cor- 
so della Storia, non si cancellarono mai. Antonio si 
trovava in età d’ anni venti , e Francesco di dicianove , 
ambidue legittimi, ma non lo era Luigi. 
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CAPO SETTIMO. 

Primo potano di Torli pretto a nome del Conte 
Riario . 


N elio stesso giorno, in cui uscirono da Fori) gli Or- 
delaffi, ordinò il Duca d* Urbino , che P esercito pas- 
sasse da Bussecchio a S. Valeriano , detto volgarmente 
S. Varrano , e che indi si distendesse fino alle Banzò- 
le a mezzo miglio dalla Città ; e da quel luogo con 
universal consenso e piacere de’ Forlivesi mandovvi a 
prenderne il possesso Giovanni Francesco Tolentino Of- 
ficiale di grido , e uomo di singoiar talento , e di gran 
bontà , noto già in Forlì dacché il Duca in Cesena per 
mostrare stima di Antonio Ordelaffi glielo aveva dato per 
compagno nel suo ritorno . Giovanni adunque prese il 
possesso prima a nome del Pontefice , e poi il prese a 
a nome del Conte come feudatario nel di dieci, dedica- 
to al gran Martire S. Lorenzo , per la qual cosa restò 
al Conte memorabile sempre un tal giorno ; e dopo que- 
sto il Tolentino doveva dichiararsene Governatore , e 
come tale prender possesso eziandio d' ogni cosa in par- 
ticolare . E siccome la cosa più importante era sicura- 
mente la Rocca di Ravaldino , Lucrezia , c il suo fra- 
tello Antonio patteggiarono con lui il consegnargliela, 
il veramente che lor fosse permesso il portar seco il 
tesoro di Pino, e tutti i mobili della Rocca, dalle cose 
di guerra in fuori . Di questo tesoro furon dette , ed 
anche rimasero scritte cose grandissime ; ma il vero si 
è , che il Bernardi nel basso idioma eh* egli sempre . 
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usa, dice così (a) : „ il qual tesore fu cerca 130 milia 
„ duquato segonde che n’ era divolghe per dita cità : 
,, ma io non il crire mai : ancora il so mobile fu cara 
„ 3* , tute case, e forcere, queste io le vide come li oc- 
„ chic mei . ,, Così egli . Consegnossi dunque la Rocca , e 
ciò fatto Lucrezia, ed il fratello suo si fecero alla volta 
. di Cesena in compagnia del Duca d’ Urbino, e del Mala- 
tesra di Rimini , i quali colle truppe condotte spedita 
la commissione , lasciando la Città in pace , e vedendo 
che dalla parte di Toscana nulla era da temersi , torna- 
vano a casa. Il Pontefice Sisto intesa la fortuna con cui 
erano andate le cose di Forlì , ai ventitré di quello stes- 
so mese spedì il Breve d’ investitura nel Conte Girola- 
mo Riario , e- nella di lui moglie Caterina Sforza per 
sè,e per i discendenti loro a linea finita , e questa sua 

Nudi* ai gran contentezza di molto s’ aumentò sgravandosi Ca- 

csme rerina al dì seguente d’ un’ altro maschio, eh’ ebbe no- 

trio lecon- 

do genito nic Cesare • 

sm »«. a- Quest’ atro della investitura di Forlì concessa da 

f-*to uel # 

uso, Sisto IV. al suo Nipote Riario si vede nobilmente di- 
pinto nella Sala grande della Casa Riario di Bologna . 
Stà il Pontefice assiso nel suo trono , e colla man de- 
stra ne consegna la Patente al Nipote, che inginocchia- 
to la riceve alla presenza d' alcuni Cardinali , cd altri 
personaggi . Non è solo questo passo della Vita del 
Conte , che vi si vede dipinto col suo motto latino, 
ma ne sono altri quattordici dei quali forse daremo la 
lista nel fine di quest’ Opera . 

Il possesso del dominio di Forlì a nome del Con- 
te, e il Breve suddetto d’ investitura furon con somma alle- 

grtz- 
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grezza dei Forlivesi tutti ricevuti, perchè le ottime qualità 
del Conte , e specialmente il genio suo benefico già ben 
risaputo per le grandezze fatte a gl’ Imolesi, ed oltrac- 
ciò la grand* autorità di lui col Pontefice li invitava- 
no a promettersi grand ssin i vantaggi . Quindi furono 
prontamente mandati a Roma come Ambasciatori quattro 
dei Nobili Sigismondo Ercolani, Maso Maldenti , Simo- 
ne Orselli , e Francesco Talenti, a ringraziare il Santo 
Padre a nome della Città , c dello Staro , inchinare i 
nuovi Signori, e rircontertnarc i Capitoli presentati al 
Duca in Bassecchio, chiedendo insieme alcune poche e- 
senziom , die molto in Citta pareano opportune . Eb- 
bero dal Papa , e dai nuovi Signori una accoglienza as- rriviiejj 
sai umana , e gradita , ed accordata parimente ogni do- 
manda . In fatti da quel punto rimase estinta in Forlì « tonivi, k 
la gabella della macina, quella della divisione de’ be- 
ni , e delle doti , e dei viveri cotidiani , aggiunte lar- 
ghe promesse per parte del Conte d* ajutar con privi- 
legi più ampi * suoi cari c nuovi sudditi sì tosto, che 
gl ’ impegni di quella Corte gli permettessero visita- 
re personalmente Forlì . Gli Ambasciatori spatriarono 
ai 1 7. di Settembre , e al primo di Ottobre furono mes- 
si in effetto i privilegi , ed esenzioni . 

Nè punto fu vano il promettersi i Forlivesi rimar- 
chevoli vantaggi dai nuovi Padroni , essendo che il Con- 
te tirò subitamente a Roma , ed impiegò quanti di lo- 
ro trovò capaci , e che voltano impiegarsi . Il visitare 
personalmente la Città volentieri il farebbe di conser- 
va cogli Ambasciatori, ma i presenti affari di quella Cor- 
te troppo eran difficili , ed importanti per potere ab- 
bandonar nè men per poco tempo il fianco del Ponte- 
fice agitato da tanti e tanti premurosi pensieri . Perchè 
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primieramente nell’ Aprile di quest’ anno si era pub* 
blicata una Lega del Papa con varj Principi, nella qua- 
le per ragioni unicamente note ai collegati se n’ era fat- 
ta esclusione del Re di Napoli , e questa lega fortemen- 
te incatenava in Roma i Riarj ; massimamente che il 
Conte Girolamo in essa era stato dichiarato Capitano 
Generale. Nel qual pericoloso affare il peggio si era, 
che il suddetto Re subitamente che intese essere sta- 
~ to escluso dal Papa nella nuova Lega , mentre poco pri- 
ma 1’ avea sì diligentemente servito nella guerra di To- 
scana , entrò in gran furore contro alla Corte Roma- 
na ; e fidato assai nel prode suo figliuolo Alfonso vol- 
le esternare il suo grave risentimento , e pctò lo mandò 
ben proveduto ad infestar lo Stato Pontificio , onde dal- 
la parte del Papa richiedevasi gran nervo di forze per 
frenar 1’ impeto d’ un sì abile Condottiere , e sì accre- 
ditato presso tutti. Parimente in questi mesi il Duca di 
Milano si dimostrava in gran modo sdegnato contra Roma 
per suoi motivi politici , ciocché dava ugualmente gran 
Atmit» disturbo alla Corte Romana. Per compimento dei guai al 
Ture esci g a b,‘ nc tto del Papa s’ aggiungea, che un’ Armata Turche- 
sca di quindici mila uomini avea occupata la Città d’ O. 
tranto , e minacciava di soprappiù tutta 1’ Italia . Il Pa- 
pa Sisto s’ avvide allora da se medesimo , che sebbene 
a tutti i Principi toccava 1’ ajutare il Napolitano a cac- 
ciare dall’ Italia il comun nemico, a lui ciò s’ appar- 
teneva più che a qualunque altro per titolo di Padre co- 
mune di tutti , oltre alla difesa de’ suoi Stati. Sicché 
per questo giusto titolo, e per le efficaci ragioni del 
Cardinal Cibo , ed anche perchè la paura di quei bar- 
bari era giunta a farlo pensar seriamente , secondo che 
scrive il Piatti, a ritirarsi in Francia, per tutto questo 
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dette di dover metter da parte ogni risentimento privato, 
ed aggiustate alla meglio le nuove differenze, inviare a 
Napoli gran somma di denaro , e prendere insieme altri 
provedimenti proprj per allontanar dalle cervici cristia- 
ne il ferro dei Musulmani . E benché molto confidasse 
Sisto nella saviezza di quel Re , spezialmente come fos- 
se ajutato da tutti i Principi Italiani, e servito dal valo- 
re , e perizia militare del gran guerriere Alfonso, tut- 
tavia in quel che mancava di quest’ anno , ed in buo- 
na parte del seguente si stette in Roma , e da per tut- 
to in grandissima paura , ed agitazione , e la considera- 
zione di sì fatto pericolo levava al Pontefice frequente- 
mente il sonno , e la tranquillità e riposo dell’ animo . 

Ma per beneficio singolare veramente di Dio cal- 1481. 
mò la tempesta inaspettatamente colla morte di Mao- 
mcto Secondo Gran Signore accaduta alli tre Maggio 
di quest’ anno mille quattrocento ottantuno ; a engion 
della quale ritirare le armate Turchesche da’ mari Ita- 
liani, s’ incominciò a respirare con libertà, ed a sco- 
star la mente dall’ unico pensiere della guerra , che la 
offuscava . Allora stimò Si»to di potere accordar ai Ni- 
poti il visitar la Romagna, e ftrmarvisi per alcun tem- 
po , ed oltr’ a ciò passando a Venezia trattar con quel- 
la Repubblica affari rilevartissimi relativi alle misure or 
per non provar più i timori Turcheschi con tanto rischio , 
e comune inquietudine provati ; orsopra le cose di Fer- 
rara , delle quali molto sollecito si ritrovava il Papa. 
Adunque il Conte, e Caterina avuto il permesso Papa- 
le fecer pubblica la lor venuta prossima a Forlì , ed I- 
mola . E siccome osservavano il Zio già quasi decre- 
pito , ed avevano eziandio stabilito tra se di fissar nell’ 
avvenire la lor permanenza in Forlì, stimarono benfat- 
ti to il 
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to il mandarvi avanti tutta la ricca suppellerile eh* avea- 
no, e quasi tutti i dimestici coi tre figliuoli. I Forli- 
vesi in questa occasione ebber giunto motivo di gran- * 
disama ammirazione ; nè potea essere altrimenti veden' 
do per otto giorni continui entrar quasi senza interru- 
zione schiere di muli , e carriaggi , carichi di casse , e di 
forzieri , e d’ altre cose tali , tutti coperti di panni ri- 
camati d’ argento, e d' oro cello scudo della Biscia, 
ed il Rosone , e legate le some con legami di seta no- 
bilmente lavorati . 

^Arriro di L* arrivo dei nuovi Signori a Forlì fu fissato per 
col Conte a il di quindici Luglio, ed inteso ciò dai Cittadini , tut- 
rriiUfui. t j or a pochi , or a molti si studiarono a tutta possa 
fc«tc. di far per la solennità della entrata quel tanto, e quel 
meglio , che potesse ognuno idearsi . Quindi fu che 
le strade primieramente si trovarono addobbate nobi- 
lissimamente con Ardii trionfali , con arazzi , e con 
ogni sorta di galanterie piacevoli, e di festose invenzio- 
ni . Nella gran Piazza si vedevano collocate due mac- 
chine amenissime e degne , 1* una era un Castello di 
legname attorno la Crocetta , di grand* ingegno , e bel- 
lezza, il quale pochi giorni appresso, cioè ai ventitré 
di quel mese , fu difeso festevolmente da quaranta uo- 
mini, ed assalito da ducento con un bel premio , eh* e- 
ra destinato al primo assalitore, c chi ebbe effettivamen- 
te la gloria d’ esserne il primo, ebbe il detto premio, 
ma unito alla disgrazia di perdere un* occhio . La secon- 
da macchina era a guisa d' un carro trionfale tutto ri- 
colmo di fanciulli pulinssimamente attilati ; ed era mos. 
sa occultamente da alcuni uomini , che stavan sotto , e 
pareva che si movesse da sè. Giunto adunque il fissato 
giorno, e avvicinatisi i Signori quasi un miglio alla Cit- 
tà, 
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tà , per prima mostra della comun gioja corse loro agli 
occhi ima brigata di bei giovinetti tutti vestiti di bian- 
co con rami d’ ulive nelle mani . Dopo questa giova- 
mi brigata seguiva il Clero con pompa autorevole , c 
baldacchino, sotto il quale furono accolti i Signori ,td 
ivi dal Vescovo Monsignor Alessandro Nuniai furono 
in aeconcie maniere , e con dignità riveriti . 

Si vedeva dopo il Clero una lunga schiera di gio- 
ventù nobile a cavallo , da cui a vicenda era portato 
il baldacchino. 11 Conte e Caterina allo scorgere la fe- 
stosa pompa dei primi giovanetti, erano scesi dalla le- 
'tica, ed il Conte caminando a piede , e Caterina mon- 
tata su d’ una chinea learda s’ incontrarono nel Clero. 
Avea Caterina con grande avvedimento vestiti per que- 
sta entrata gli abiti più fastosi, e da gala ,e si era or- 
nata delle gioje più preziose, e brillanti eh’ avesse . Ri- 
piena altresì la mente , e lo spirito delle maniere ro- 
mane più gentili, c a queste accoppiando la leggiadria, 
e sceltezza delle parole , e neppure lasciando con de- 
strezza sfugic dair occhio de’ spettatori 1’ abbagliante 
raggio degli alrri naturali suoi pregi; ne ottenne, e fe- 
ce sì , che col solo esser veduta , tosto rapisse gli oc- 
chi , e i cuori de’ Forlivesi . 

La Nobiltà , e il Magistrato aspettavano alla Por- 
ta di Cotogni per riceverli , ed il Capo, come furono 
giunti, umiliò loro le chiavi della Cirtà,ed arringò un 
poco accennando i motivi del comun giubilo, della spe- 
ranza in tutti di viver felici sotto il loro governo , ed 
augurando insieme prosperità ai Padroni, e ai sudditi. 
Dimostrarono i Signori , che per la vicinanza non e- 
ra sfuggita parola della orazione da loro orecchi , ed 
aggiunsero le dimostrazioni delia loro compiacenza all’ 
g z ado- 
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adoperare 1$ espressioni più cortesi di ringraziamento. 
Dei circostanti per Jo strepito dell’ artiglieria , delle cam- 
pane , e musicali strumenti , niuno di essi ne intendea 
parola. Incominciossi a venir verso la Piazza stando i Si- 
gnori in mezzo a tutta la suddetta comitiva , ed in mez- 
zo altresì alla propria , eh’ era di tre Principi Romani 
Giovanni Colonna , e due Orsini, e di molti Cavalieri, 
ed altre persone di rango , che da Roma li accompa- 
gnavano , e dei Commissari d’ Imola innoltratisi sino a 
Loreto per quivi far loro a nome della Città i dovuti 
ossequi . Così s’ arrivò in Piazza per mezzo ad un’ im- 
menso popolo nativo , e forestiero. Comparve subitoti 
carro dei fanciulli , che dicevamo dianzi , i quali rap- 
presentando le Grazie recitarono ai Signori certi com- 
ponimenti poetici addatrati, e leggiadri, i quali finiti 
andossi a Palazzo, ove come il Conte, e Caterina eb- 
bero corrisposto ai complimenti delle Dame , che qui as- 
pettavano , sedettero sul trono sotto il baldachino ,e ri- 
posato già ogni strepito , avanti quel nobile , vario , e 
numeroso concorso il Dottor Guido Peppi disse una O- 
razione elegantissima in lode dei nuovi Padroni , ed era 
Guido uomo di gran valore nel sapere il linguaggio non 
solo volgare, ma il latino eziandio, e 1* ebreo, e gre- 
co. 11 Conte finita 1’ Orazione recossi , e disse, che per 
quel ch’egli avea inteso dal Peppi, e per quel tanto di 
più, che vedeva da per tutto, palesandosi nei volti di 
tutti, e nei fatti la letizia dei cuori, rendea distintissi- 
me grazie, e si racconfermava nella volontà d’ essere 
insieme figliuolo loro , e lor Padre , e che pregava tut- 
ti instantemente di voler essere inverso di lui quei dessi 
d’ animo , che egli sicuramente sarebbe inverso loro . E 
per mostra indubitabile della verità , che diceva , alle e- 
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senzioni Romane, che confermava , aggiunga la franchi- 
gia del grano , e d' ogni genere di comesribili , e col tem- 
po sarebbe liberale d’ altre ancora . Rimasero consola- 
tissimi i Forlivesi- dell' umanità , e liberalità dei Signo- 
rile con grandissimi plausi dimostrarono la lor consola- 
zione . Servironsi poi di rinfreschi , dopo i quali si diè 
principio ad un maestoso ballo, essendovi i primi i Signo- 
ri , e seguendo i Principi , e Cavalieri Romani , e poi 
tutti gli altri. Ed il Cronista Cobelli , che accanto il Con- 
te Girolamo sonò la sua baldosa , ce ne dà la giusta 
idea dicendo così (a) „ pensa tu , Lettore , se quello fu 
„ un bel ballo : non credo aver mai veduto uno così fat- 
„ to, nè vedrò più a li miei dì.,, Cosi egli. E di pas- 
saggio diremo , che questo I eon Cobclli dai Lustri 
Forlivesi stampati nel 1757 in Forlì viene ricordato come 
Cronista, come Pittore, Maestro di ballo, e gran So- 
natore. La sua Cronica scritta dalla propria mano di 
lui si conserva presso il Nobil Uomo Signor Nicola Mal- 
denti , e la ho veduta, e fatta copia di qualche cosa. 
Ma mi prevalgo in questa Storia della copia esistente nel- 
la Scemarla del Pubblico. 

All’ altro giorno dalla ringhiera di Palazzo furono 
«parse al popolo le monete coniate per questa occasio- 
ne in Roma , e ne parleremo in questa Storia in miglior 
punto ; e al dopo pranzo seguì una vistosissima giostra, 
nella quale i tre Principi Romani il Colonna, e i due 
Orsini corsero i primi , e poi il Tolentino Governato- 
re con altri Cavalieri , e Capitani ; ed altri divertimen- 
ti furon dati, e finalmente fu assalito il Castello testé 
mentovato . 

CA- 
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CAPO OTTAVO. 

Frinii pensieri dei intonsi Signori a favore 
dei Forlivesi, 

Sbrigati i Riarj dalle feste, e dagli omaggi de’ Cittadini 
destinarono il tempo per ricever graziosamente i com- 
missarj d’ altri paesi dello Stato , ed anche quei del Con» 
tado,che volevano, siccome gli altri vedere, e tutti por- 
tavano i lor regali ai nuovi Signori . Poi s’ occuparono 
in due pensieri ambedue importanti.il primo era di fa- 
re intendere a’ Forlivesi, che non venivano ad arricchir- 
si colle entrate di questo Stato, ma d’ aver soltanto la 
prerogativa di Sovrani , c Signori independenti ; ed il 
mezzo di vantar ,che da se erano abbastanza ricchi , fu 
1’ apparir Caterina in tutto il tempo della lor dimora 
in Forlì con abiti ogni giorno nuovi , e più, e viepiù 
splendidi, e sfarzosi, e parimente così apparivano le sue 
Damigelle ; ed in oltre in Palazzo stanza non si vede- 
va , che non fosse superbamente addobbata quantunque 
grande ella fosse, e d’ imgularc struttura. Quanto si 
è a servizj di tavola, ordinossi che nella Sala grande 
parecchie credenze s’ alzassero di altezza di dieci , e più 
piedi , e per una settimana intiera ca nbiossi in esse co- 
tidiunancnte tutto il servizio con tanta diversità di va- 
si , e di sì rare forme in essi, che ne fu un pasco- 
lo giocondissimo agli occhi de’ Forlivesi, ed il rutto si 
valutò , al dir del Bernardi , in cento mila ducati d’ o- 
ro . L’ altro pensiere forse più rilevante , e più utile fu 1’ 
informarsi minutamente d’ogni cosa dello Stato. Aveva- 
no già in Roma inteso per relazioni sicure , che parte 
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per le discordie fra sé dei precedenti Signori , e parte 
per altri morivi regnava in ogni cosa una uni\ersal de- 
cadenza ; e che le campagne non erano coltivate a do- 
vere, e che P ozio, la libertà, e povertà si vedean di 
troppo impadronite dei paesi, e le prepotenze ed ingiu- 
rie dei grandi eran frequentissime contro i piccoli. A» 
dunque si studiaron con grand’ impegno di chiarirsi di 
questi mali, e d’ arrecarvi i più opportuni rimedj. A 
riguardo dei poveri presero una giusta notizia del nu- 
mero di loro nella Città principale , e quanto più si potè 
degli altri paesi ancora , e del motivo di esserlo, e simil- 
mente de gli oziosi; e si presero il brigoso incarico di 
piantare molte , e diverse forme di mestieri , ove potes- 
se ogniuno viver da sé col suo lavoro assicurandosi con 
altri provvedimenti dei Padroni , che nè dai grandi con 
prepotenze , nè dai compagni con frodi ; nè dagli esat- 
tori de’ tributi con angherie e violenze , niuno sa- 
rebbe defraudato ingiustamente dei suci sudori . Con 
queste mire le fabbriche nella Rocca, che si erano po- 
co prima incominciate , si proseguirono , ed ampliaro- 
no , e vi s’impiegò al doppio di lavoratori. ,, La pre- 
,, fata mureta, dice il Bernardi, ovvero Cittadella, fu 
,, principiata queir’ anno 1481. ai 14. Giugno. Il Mue- 
,, stro fu uno M.° Giorgio Fiorentino , il quale avea fat- 
,,ti molti lavori a ditta sua Eccellenza all’ altra sua Cit- 
„tà d’ Imola.,, La qual cosa dice quest’ autore a pro- 
posito dei mestieri ritrovati per 1’ impiego de’ poveri ; 
e si In parimenti alcuna notizia d’ altre fabbriche allo- 
ra col disegno medesimo inventate . Non manco vollero 
avere del Contado esatta contezza , esortando i Conndi- 
dini al lavoro per le più felici raccolte . E quanto si è 
ai Nobili già di sopra si è dato quanti erano stati col- 
locati 
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locati in luminosi impieghi , ed ora non che colle paro- 
le , ma coll’ esempio , e col premio dimostrarono e ai 
nobili , e ai plebei , che sotto il loro governo nessuno 
doveva perder la speranza d’ ingrandirsi , se pure ad un 
giusto merito l’appoggiasse. Se in Forlì in questo tem- 
po fondasse il Conte un* Accademia letteraria , siccome 
fece in Imola, benché sia assai verisimile , indicio onde 
asserirlo non se ne trova . Del rimanente per conto dei 
gravami , e dei tributi poco ebbero a pensare , mentre 
con la concessione di tante grazie ed esenzioni sapean 
bene, che piuttosto i Signori restavan gravati di quel 
che il restassero i sudditi . Finalmente dopo aver volta- 
ti gli occhi inverso ogni sorte e classe di persone , e di 
mestieri , e d’ avervi applicati i possibili m glioramenri, 
per conpimenro di tante grazie, e maggior plauso di 
questa sua prima venuta , il Conte mise in libertà tutti 
i carcerati , e richiamò tutti i forusciti . E tutte queste 
premure, e grazie di questi nuovi Padroni riferite di- 
fusameme dai Cronisri vengono anr he accennare da gli 
'Storici Eonoli , e Marchesi : dal primo dicendosi (a), 
che non partirono per Venezia se non se Jojo rivisto, e 
r formato tutto lo Stato , e dal secondo allarmandosi (A), 
che a’ Cittadini molto gustava il governo soave di Girola- 
mo Thario . 

E giacché abbiamo i nuovi Signori di Forlì occu- 
pati nel miglioramento della Città , e dello Stato in o- 
gni ramo del governo , ragion vuole , che lasciandoli 
in tale impiego per un poco , mettiamo sotto gli occhi 
in al lettore , massimamente agli esteri una breve descrizio- 
ne di Forlì , e dello Stato , che dia chiarezza al resto 

della 
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della Storia . Sta adunque la Città di Forlì situata nel 
cuore della Romagna col suo Staro dattorno disteso or 
dieci miglia, or più secondo le divisioni antiche; e sta 
tra le due nobili Città di Cesena e di Faenza , discoste 
due ore di viaggio, o poco più. La figura di Forlì è 
ovale, cinta di muro da ogni banda, con quattro sole 
porte, delle quali la prima guarda verso Faenza, e Bo- 
logna , la seconda dirimpetto a questa guarda verso Ce- 
sena, e Roma: la terza verso Ravenna, e l’Adriatico; 
e verso 1 ’ Appenino la quarta. Da queste Porte al di 
dentro muovono quattro strade maestre , che abbellite 
con frequenti e magnifici Palazzi d’ ambe le parti van- 
no ad incrocicchiarsi nella maggior Piazza , la quale in 
questo modo resta in mezzo alla Città siccome un gran- 
dissimo ornamento per essere delle migliori d’ Italia, e 
la Città stessa viene in quattro quartieri scompartita . 
Dalla strada maestra si dividono parecchie altre, eh’ av- 
volgendosi da per tutto e sempre in piano , fanno assai 
comodo il commercio a’ Cittadini . La Porta di Bolo- 
gna guarda a Ponente estivo , e sotto questa regola guar- 
dano rispettivamente le altre. La larghezza della Città 
da tramontana a mezzo dì è d’ un miglio scarso , e la 
lunghezza d’ Oriente a Ponente è d’ un miglio ed un 
quarto abbondante. 

Quanto si è al numero delle anime in Forlì un 
gran divario vi si ritrova negli autori . Se si vuol dar 
fede a Sigismondo Marchesi («), Forlì faceva due seco- 
li fa venti mila e quattrocento setrantatrè anime, ed il 
Contado faceva tredici mila e cinquecento ottmtadue; 
questo computo si ricava dalie parole di quest’ autore 
h quan- 
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quando parla dell’ anno 1591 . Ma c’ è gran motivo di 
tener questo computo per soggeto a sbaglio ; mentre da 
un Codice scritto nel 1*77, intitolato Compendio dello 
Stato , e Governo Civile della Città di Forlì , conservato 
nella Librerìa del Sig. Marchese Francesco Tartagni , si sà 
per confessione dell’ autore anonimo, che lo scrisse, che 
in quell’anno la popolazione di Forlì era di dodicimi- 
la anime, e due mila fuochi con poco divario; ed il 
Marchesi pretende, che in quattordici anni ascendesse a 
più assai di venti mila, cosa presso che incredibile . Ai no- 
stri tempi il numero è cresciuto un qualche migliajo al 
più sopra quel , che assegna nel Compendio il suddetto 
anonimo, e pare che il medesimo ad un dipresso ne sia 
stato in tutti i secoli. 

jote» ai Nel muro, dal quale sta cinta la Città, verso il 
edìr.c»ta ° meriggio si alza una Rocca, che fu’ in altri tempi ris- 
du cardi- pettabile , ed è accanto la Porta della Montagna , che 

nal Carri- , . . 

g 1 io Aibro- dal Borgo immediato prende il nome di Porta di Ra- 
no, • valdino . Fu edificata la Rocca dal gran Cardinal Spa- 
gnuolo Egidio Carriglio Albornoz in quel tempo, in 
cui dopo avere sbaragliato in una sanguinosa battaglia le 
forze di Francesco Ordelaffi ai 1. Luglio del 1359 >do- 
po due giorni entrò trionfante in Forlì . E qui di pas- 
saggio è ben da notarsi, non esser questa la prima vol- 
ta, che gli Ordelaffi si vedeano malmenati da mano Spa- 
gnuola , mentre si sa per la Cronica di Bertinoro , che 
nel 1315 venuto in Forlì il Capitano Spagnuolo San- 
tiglio mandato a metter la pace da Roberto Re di Si- 
cilia Governatore della Romagna per Clemente V. im- 
prigionò Scarpetta , e Pietro Ordelaffi fratelli , e li mi- 
se nella Rocca di Castrocaro in un fondo di Torre , 
che ancora esiste a nostri dì . Fu eretta da lui ad og- 
getto 
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getto di difender la Città contro ai Tiranni cacciati , ed 
in tal guisa conservarla sotto il dominio della Chiesa . 

Sò bene che lo Storico Paolo Bonoli (*) diversamente 
intende la erezione di questa Rocca ; attribuendo al Cai> 
dinal Bituricense la gloria, che è propria dell' Albor- 
noz. Ma la intende con noi, e come noi la Cronica 
Albertini , che dell* Albornoz dice così (b) : e fece prin- 
ci pi ur e una Rocca alla Torta di Raualdtno molto forte : 
nel modo stesso la intende 1’ anonimo mentovato testé, 
aggiungendO| d’ avere il Cardinale Spagnuolo rifatte le 
mura atterrate un secolo prima per comando del Pon- 
tefice Martino IV. sdegnato coi Forlivesi per la vitto- 
ria famosa ottenuta sopra il suo Generale Giovanni Ap- 
pia Francese . Vero è che il Bituricense aggiunse nel 
1372 il rimanente di perfezione , che alla Rocca man- 
cava , e che 1 ’ Albornoz tirato altrove da altre impor- 
tanti imprese non avea potuto aggiungerle ; ma non per 
questo non dovrà dirsi fondatore, ed in fatti il Bono- 
li in ciò all’ anno 1360 viene corretto dal Marchesi . 

Edificò 1 ’ Albornoz eziandio il Palazzo pubblico , e di 
questa cosa appoggiato a Croniche Antiche ci accerta 
Leandro Alberti nella Descrizion d’ Italia : edificò , di- rmi» 
ce egli , Egidio Cardinal Legato quel tuntuoto Palazzo 
della Piazza. Somigliantemente si esprime 1 * autor, della lo steno 
Cronica Alberimi (r) . Volse Egidio , scrive quest’ auto- c * tiUl “ Ie • 
re , tener la tua residenza in Forlì , e fece quel snntuo * 
to Palazzo suso la Piazza. Alla qual fàbbrica per con. 
fessione del Bonoli dee aggiugnersi i’ avere il detto Car- 
dinale fatto lastricar la Piazza medesima di bei mattoni, 
parte dei quali alla metà del secolo scorso durava an- 
b 2 co- 
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cora . Finalmente 1 * Albornoz diede a Forlì Leggi Mu- 
nicipali , che vive ed in uso presentemente si conser- 
vano nei Tribunali con utilità grandissima dei Citta- 
dini . 

»oiuk<Tdi Del g overno politico di Forlì non sarebbe fuor del 

roiij . nostro argomento alcuna cosa accennarne in grazia al- 
men dei forestieri . Ma siccome questa Città nei seco- 
li scorsi patì innumerabili vicende nella mutazion fre- 
quente di Padroni , opera sarebbe di grande e lunga in- 
dagine voler qui dipinger la diversità nei governi a te- 
• nor del cambiamento de’ Padroni ; e però stimiamo il 

dover dir solamente del tempo di Caterina , e de’ no- 
stri tempi . E per maggior chiarezza diremo come Pi- 
no Ordelaffi nel 147$ formò un Consiglio di Quaran- 
ta Soggetti i più cospicui per savviezza , e per amore al- 
la Patria, che vi fossero, ed in esso dovea essere esa- 
minato ogni rilevante affare della Città , e dello Stato, 
e quei che componevano il Magistrato annuale si estrae- 
vano a sorte da questo Consiglio , ed egli era superiore 
al detto Magistrato facendo la formalità di concederli 1 * 
autorità d’ amministrar le entrate pubbliche per un anno. 
Questa maniera di Governo durò fino alla morte del 
Conte Girolamo, dal qual tempo per via della gran ri- 
voluzione accaduta allora , per tre anni non se ne fece 
più conto. Ma nell’ anno 1491 Caterina perochè vo- 
leva dimenticare affatto le ingiurie passate, e perchè ve- 
deva il grand’ utile di tal fondazione insieme colla bra- 
ma dimostratane dal popolo , ripiantò il detto Consiglio, 
che nell’ esordio viene chiamato nuovo , mettendo per 
quartiere quei dieci , che si trovano registrati nella Se- 
cretaria del Pubblico nel Libro Madonna , cioè nel Li- 
bro, che contiene i Consigli tenuti al tempo di Cateri- 
na ; 
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na ; questo Libro poi dice cosi tradotto dal latino all' 
Italiano . 


Per S. Mercuriale . 

• 

Dott. Francesco Tornielli . 
Ser Giorgio Baldracani . 
Francesco Angellerj . 
Bartolomeo Salomoni . 
Girolamo di ? anto Egidio . 
Francesco Merenda. 
Nicolò Bonoli. 

Antonio dall' Aste . 
Salimbreno di Ferrara , 
Bartolomeo Bartolini . 

Per Santa Croce. 

Bartolomeo Angellerj . 
Nicolò Teodoli . 

Paolo Ser Mainardi. 
Simon e Orselli . 

Bernardino Bezzi . 

Ser Tommaso Guazzimani . 
Paolo Zambondi . 

Pier* Giacomo Folli. 

Luigi Pittore. 

Pietro Setti. 


Per S. Pietro. 

Carmignolo Palmizzani . 
Francesco Serughi. 
Tommaso Numai . 
Francesco Marini Orcevoli. 
Lucchino Vcggiani. 

Lazaro Tornasoli . 
Giovanni di Lande. 
Francesco Fagioli . 

Provolo di Provoli*. 
Gioanni Battista Ventura » 

Per S. Biagio . 

M. Bartol. Lombardini . 

M. Francesco Budolini. 

Ser Giacomo Maldenti. 
Gio. Ambrogio Aspini. 
Francesco Maldenti . 
Roberto Ercolani . 

Silvestro Merenda . 

Andrea Papponi. 

Be*o di Besi. 

Marco di Brandoli. 
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Il Magistrato di quell' anno, o sia di dodici An- 
ziani si componeva dei seguenti . 


Tro quartiere S. Crncit . 

Spectabilis, ac prestantissi- 
ma Doctor 

Dom. Joannes Sella , caput 
consiiii . 

Albericus Denti . 

Diaternus Diaterni. 

Tro quartiere S. Mercurialìt • 

Giorgius dall’ Aste. 
Franciscus Aspini . 
Franciscus Pontiroli. 


Tro quartiere S. Tetri . 

Franciscus Numai. 
Bartholomeus Capoferri . 
Bonamente Torelli . 

Tro quartiere S. Blatiì , 

Ector Ercolani. 

Giorgius Castellini. 
Bernardini Maldcnti. 


Sicché al tempo dei Riarj il Governo si compo- 
neva dai Signori imprima col consiglio d' un Auditore, 
eh' avevano, e poi dal suddetto pubblico Magistrato di 
dodici, e di questo Consiglio di quaranta nelle cose u- 
niversali , e più gravi ; poi d’ un Governatore e d’ un 
Potestà , che rendeano rispettivamente ragione alla gior- 
nata nelle cose, e cause particolari , ed occorrenti. Ma 
non guari passò di tempo dopo i Riarj , che nuova 
forma di Governo s* introdusse, la quale con pochissi- 
mo divario si conserva presentemente. Perocché eletto 
Papa Giulio II.' e trovando Forlì sotto il dominio del. 
la Chiesa , vi volle nel Governo un diverso regolamen- 
to , a tenore del quale oltr’ a un Governatore mandato 

da 
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da Roma , doveva essere un Consiglio Maggiore, o Ge- 
nerale, nel quale doveano essere ascritte tutte le famiglie 
Nobili , ed imbussolate tutte , indi ogni due mesi si e- 
strarrebbero quei , che dovrebbero formare il Magistra- 
to bimestre . E perchè questo Consiglio Maggiore non 
fosse con troppa facilità radunato, fu nei tempi posterio- 
ri stabilito un’altro Consiglio minore, a cui toccasse e- 
saminar per tempo gli affari da presentarsi al Consiglio 
maggiore , e giudicare in quello se di ciò erano degni. 

Viene composto da trenta sei Consiglieri , cioè , dai sei 
del Magistrato corrente, e dai sei del passato, e gli al- 
tri si estraggono a sorte dalla bussola universale , ed han- 
no il nome di Moderatori . Finalmente oltre ai due det- 
ti Consigli sono anche altre Congregazioni particolari, 
delle quali ognuna ha la cura d’ alcun ramo pubblico d’ 
economia , o di Governo. 

Ed avvegnaché un’ altro Consiglio presentemente r ° ndlll °- 
regnante propriamente non appartenga alla nostra Sto- cro Nume . 
ria per essere stato fondato quaranta anni dopo il go- 10 • 
verno di Caterina , tuttavia per la sua singolarità , e per 
essere il compimento del governo presente , che abbia- 
mo preso a descrivere , crediamo di doverlo aggiunge- 
re. E questo è quello che comunemente s’ intende sot- 
to il nome di Sdoro Numero , ovvero Collegio di Novanta 
Pacifici . Ecco la sua origine brevemente esposta . Le ac- 
canite discordie fra le famiglie e Nobili , e plebee , che 
siccome misero avanzo de’ Guelfi , e Ghibellini , rovi- 
navano tante Città d’ Italia , rovinavano parimente For- 
lì. Infra tanto che dominò Caterina , che voleva, e pro- 
teggeva la pace, ed aborriva la disunione e le discor- 
die, l’odio civile stette come sopito, e represso or per 
rispetto a lei, or per paura dei gasughi spietati , che 

que* 
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questa donna sapeva dare ai delinquenti , per tal maniera, 
che nei Cronisti Bernardi, Cobelli, Albertini, e Padua- 
ni nè pure ombra di Guelfi , e Ghibellini si ritrova per 
quei venti anni del dominio dei Riarj; ciocché vera- 
mente è una delle lodi maggiori di Caterina, ciré, a- 
vere ottenuto dai Forlivesi con sola la sua autorità quel- 
lo, che varj Sommi Pontefici ancor in persona, e con 
esilj , ed altri gastighi non ne potettero ottenere . Ma 
come fu tolto a Forlì questo poderoso freno del ti- 
more a questa donna , subitamente ripullularono fra i 
Cittadini le antiche nemicizie , e disordini. Questo die- 
de giusto morivo a che Giulio II. passando per Forlì si 
vedesse in obbligo di radunare i Nobili in San Mercu- 
riale, e personalmente comandar loro di far la pace; e 
prese altresì altri provvedimenti d’ esilj , ed altri tali , 
siccome fecer parimente i suoi successori , ma tutto inu- 
tilmente. Presso 1 ' anno 1540 Io esigljarsi , 1 ’ abbruc- 
iarsi le case , e 1’ uccidersi scambievolmente da barbari 
più che da persone colte e cristiane , suscitò in alcuni 
pochi dottati di senno , di pietà , e d’ autorità , che re- 
stavano, il sentimento di fare una scelta di Cittadini i 
più degni, ed opportuni , i quali col tirolo di Procura - 
tori della Tace si adoperassero a far cessare in Forlì tan- 
ta barbarie . Siccome il lor desiderio , e la loro idea da 
, ogni banda- era e giustissima e santa , ebber pronto il 

divino ajuto, in quanto comunicati i lor pensieri col 
Presidente di Romagna Monsignor Giovanni Guidiccio- 
ni Vescovo di Fossombrone, in lui fu trovata ogni mi- 
gliore accoglienza; anzi volendo il zelante Prelato es- 
sere a parte di sì gloriosa impresa , per tal modo af- 
frettò le cose , che ai io Febbrajo del suddetto anno 
t)4o nel Duomo di Forlì con gran solennità fece egli 
7 me- 

> ; 
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medesimo la Instituzione, e con tante lodi ne fece con- 
sapevole il Papa Paolo III. che nel medesimo anno ai 24 
Maggio fu spedito il primo Breve d’approvazione, ed in 
esso, che incomincia Ex pastoral'tt Offrii , oltre al con- 
fermar gli Statuti presentatigli , accorda certe autorità , e 
privilegi , e tutti i Pontefici successori li hanno appro- 
vati , e dati privilegi nuovi secondo la necessità dei 
tempi , siccome mostra iJ Libro degli Statuti e privilegi 
stampato in questo secolo nel 17 19. li fatto veramente glo- 
rioso si è, che la pace indarno procurata ancor dai som- 
mi Pontefici personalmente , si fondò sì sodamente con 
questo stabilimento , che dura a nostri dì con grandissi- 
mo vantaggio della tranquilla Città , e con grandissimo 
buon’ esempio di parecchie altre, che presto stabiliro- 
no per se quel che con tanta utilità vedevano stabilito 
in Forlì. I sei che formano questo Sacro Numero si ca- 
vano a sorte dalla comun bussola nel tempo stesso, che 
indi si cavano quei di Magistrato . Il Consiglio Maggiore 
diede, come troppo giusto pareva, la sua approvazione 
coi fatti più , che colle parole ; perchè imprima assegnò 
loro fonii sicuri, che bastassero per le lor fonzioni , 
e oltre a ciò diede posto presso il Magistrato nelle con- 
correnze pubbliche , ed abito eziandio autorevole non 
molto diverso dii suo. Del rimanente le altre preroga- 
tive di Ford le l isciamo volentieri a suoi storici per tor- 
nare col discorso ai Riarj , i quali assettate al meglio 
tutte le cose della Città principale , ed acquistato per 
quanto potea farsi dal canto loro 1’ amore di tutti, pen- 
sarono a procacciarsi i’ amore d’ altri sudditi. 
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CAPO NONO. 

Viaggio dei Ri a ri ad Jmoht , e poi a Venezia . 

on solamente il desiderio di vedere , c di consolar 
gl’ Imolesi antichi lor sudditi , ma gli affari anche gravis- 
simi di Stato , dei quali il Conte veniva incaricato dal 
Papa non permisero un più lungo soggiorno in Forlì ; 
e però avendo raccomandato instantemente al Governa- 
tor Tolentino la soavità , e dolcezza nel suo governo , 
ed il sostenere i provedimenti già presi , ai dodici A- 
gosto si fecero alla volta d’ Imola con una nobilissima, 
e numerosa comitiva delle prime persone di Forlì . Gl’ 
Imolesi, che già inviando, come si disse, fino a Lore- 
to i lor Commissari, aveano fatta pubblica la lor bene- 
volenza, e gratitudine inverso i loro Padroni, ora sti- 
molati coli’ esempio de’ Forlivesi quanto fu presso lo- 
ro di facoltà , c d’ ingegno , altrettanto impiegarono per 
ricever colla più fastosa pompa i loro amati Signori . 
E non fu veramente inutile il loro impegno , mentre i 
Riarj ai benefici già da sette anni innanzi compartiti fu- 
rono premurosi d’ aggiungerne tant’ altri, che se non 
li vedessimo minutamente raccontati da autor contem- 
poraneo degno d' ogni fede, e che scriveva in faccia 
a tutta la Romagna, e viventi ancora i Riari stessi, co- 
sa non era in verità da credersi sì facilmente . E perochè 
testimonianze de’ scrittori di questa fatta , se si conser- 
vano legittime ed incorrotte, dilettano i leggitori , e dan- 
no altresì autorità e credibilità a quel tanto, che si scri- 
ve , crediamo di far cosa grata inserendole , quando le 

tro- 
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troveremo, nella nostra storia. Adunque Filippo da Berga- 
mo Religioso Agostiniano nel suo Supplemento alle Sto* 
rie antiche stimnato nel 14S5 scrive così . ,, Avendo rice- 
j, vuta Girolamo Riario la propietà di queste due Città 
„ Imola , e Forlì, sorte alcuna non tralasciò d’ umanità, 
„ nè di benefìcio , che non la adoperasse a fine di ri* 
„ durle a concordia , tranquillità d’ animo , ed a sua fe- 
„ deità , e benevolenza . Imperocché la Città d’ Imola 
„ in primo luogo per la umanità, e modestia di lui, e 
,, per la liberalità , munificenza, e civiltà con essa usa- 
„ ta , risplende ormai in tutte le cose con tanto splen- 
dore e bellezza, che dalla infima feccia di tutte le 
„ Città della Provincia Emilia , o Flaminia , è inalzata 
„ ad una bellezza somma infra le Città vicine. Perchè 
„ come prima ne divenne Signore, fece ergere un Ca- 
„ stello , ovvero Cittadella fortissima con incredibile sua 
„ spesa, e cinse la Città in varj luoghi d’assai robusta 
,, muraglia , e Porte v’ aggiunse vistosissime con Torri 
„e bastioni , che servissero alla difesa. Ordinò inoltre 
„ atterrar tutte le Case, che si trovassero formate di so- 
„ la malta, cd unite con legaccioli, e così intrelciate ; 
„e dando egli medesimo grande ajuto comandò, ch’ai- 
„ tre vi si sostituissero più pulite , e più comode . Fe* 
., ce altresì scelciar di bei sassi le strade succide, e fan* 
„gose, e per tal modo la Città è rendura felice sotto 
,, tal Padrone, e di sì chiaro none, che per la sua pre- 
„ sente chiarezza spicca brillante in gran maniera veden- 
,, dosi accresciuta in ricchezze insieme , e pulizia . U- 
,, gualmcntc brigossi di far questi stessi benefici a For- 
,,lì col fine di ridur quei Cittadini ad una sincera fe- 
„ deità. Ed in vero questo illustre Principe nato in Sa- 
ssona Città de’ Genovesi non di bas ‘3 schiatta , ma da 
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„ nobile ed onorata, morto suo Padre essendo ancora 
,, egli giovinetto educato onoratan ente setto la madre 
„ vedova di nome Bianca acquistossi pregj ripieni di bel- 
„ la grazia , e costumi generosi e nobili. Poscia fu col tem- 
„ po inalzato a questa grandezza col succedere al Car- 
dinal di S. Sisto suo fratello presso il Pontefice Si- 
j , sto IV. lor Zio. Ed avvegnaché l’ornamento gli man- 
„ chi delle lettere, ciò nulla ostante nella prudenza, li- 
„ beralità,ed umanità può star del pari con qualunque 
,, si sia Principe del suo secolo. Perchè i regolati suoi 
„ costumi, la sua mansuetudine , ed umanità , ed il mo- 
„ do famigliare ed urbano di vivere 1' anno fatto gradito 
,, e caro non che al Pontefice ( già in questo tempo era 
„ Innocenzo Vili. ) ma a molti Principi etiandio. ,, 
Fin qui quest’ autore . E sebbene in altre posteriori stam- 
pe del suddetto Supplemento , c spezialmente in una 
traduzione stampata in Italiano , alterato - malignamente 
si legga questo elogio delle opere del Riario in Imola, 
e il ritratto de’ suoi costumi, cd umanità, ma la stampa 
onde l’ abbiamo trascritto la abbiamo sotto gli occhi, ed 
è della abbondante , e preziosa Libreria del Signor Con- 
te Benedetto Rosetti Patrizio Forlivese. 

Alle opere descritte qui da Filippo da Bergamo po- 
trebbero altre non poche unirsi fatte dal Conte , sicco- 
me due grandi Palazzi , uno per sua abitazione nella stra- 
da detta del Corso, tutto di sassi in punta di diaman- 
te, con suo scudo nel cantone principale , il quale esiste 
presentemente, onora la strada, ed è abitazione dei Si- 
gnori Conti Borelli . L’ altro in mezzo alla Città nella 
strada Regale , nel quale ora abitano i Signori Conti 
della Volpe : conserva questo Palazzo lo stemma Riario 
in varie parti , e spezialmente nelle superbe Scuderie , 
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che ben dimostrano la magnificenza dell' autore, ed ha re- 
centemente aggiunto il pregio di star quasi continuamen- 
te alia vista della Nobiltà Imolese , che si raduna nella 
suntuosa , e comodissima Spezieria dirimpetto a questo 
Palazzo eretta dall' Ospedale detto della Scaletta. Oltre 
a ciò la Chiesa dei PP. di S. Francesco può dirsi sua 
fabbrica, e si debbe infatti a lui, essendo che nel 1477 
il Riario ottenne dal Pap3 per quei Padri un Giubileo 
pienissimo , colle elemosine del quale ergessero quella 
Chiesa, e però sopra la Porta principale in una gran 
lapida si veggon tre scudi, quel di mezzo del Papa Si- 
sto IV. che è una Rovere , quel della destra è lo stem- 
ma Riario , e quel della sinistra è della Casa Carrado- 
ri , la quale diede il terreno per la tal fabbrica . Fece 
parimente la cortina della Piazza grande dirincontro al 
Palazzo della Comunità , con magnifico Portico di sot- 
to , e suntuose abitazioni di sopra . Ed institul sopra ci- 
gni altra cosa un* Accademia Letteraria a stimolo degl’ 
ingegni Imolesi, la cui minuta descrizione lasciamo agli 
Storici di quella Città, e principalmente al Signor Conte 
Giulio Maggior Pappotti , che sta per finir la Storia d’ I- 
mola, e da lui abbiamo avuta questa notizia. Del resto 
siccome in Forlì aveano prese questi nuovi Padroni tut- 
te le misure possibili , e migliori per occupare i pove- 
ri utilmente , e gli oziosi , altrettanto ebbero a cuore 
di mettere in effetto in quest’ altra Città. Stjmolaron la 
Nobiltà agli srudj convenientisi a’ Nobili , ed al ben fa- 
re , et II’ esempio, coll' onore, e col premio , e la 
Plebe invitarono aila fatica coll’ abbondanza di mestie- 
ri , e colla sicurezza di dovere ognuno goder tranquil- 
lamente il frutto delle sue fatiche . E sopra tutte le al- 
tre cose la agricoltura meritò da loro i più propizj sguar- 
di , 


70 Vita di Caterina Sforza. 

di , e nel corso di questa Storia si vedran parecchie fia- 
te le premure quasi continue sì del Come durante la sua 
breve vira , come di Caterina dopo la morte del marito 
a favore de’ Contadini . In fatti p che il Conte avvez- 
zo in Roma a gran pensieri di governo per propria es- 
perienza intendesse esser la agriculrura il fondamento più 
sodo della ricchezza de' Principi , e della felicità dei 
sudditi, o che ciò lo imparasse dal suo vicino e gran 
rivale Lorenzo de’ Medici, - a nessuna cosa nè in Imola, 
nè in Forlì, rè in tutto lo Stato badò tanto , quanto a 
proteggere i Contadini , promovere i lor lavori , ed a 
non soffrir, che con gravami fossero più del giusto op- 
pressi ; ed in questa guisa si occupò tutto il tempo del 
suo governo in fomentare i sentimenti , nel cui fomen- 
to nei secoli seguenti sappiamo essersi occupati i più 
grand’ uomini di Stato , che si sien veduti , siccome il 
Sugli sotto Enrico IV. in Francia, il Carvajale sot- 
to Ferdinando VI. in Spagna, ed altri tali, e s’ occu- 
pava allora, il detto Lorenzo, del quale scrive il Fa* 
broni (a) „ che le riuscite incerte, e come abbiamo ac- 
cennato, fallaci della mercatura il persuasero, che con- 
veniva fidar più nell' agricoltura, la quale suol pro- 
„ durre utilità non incerte , nè dall’ arbitrio altrui dc- 
„ pendenti , ed è inoltre più degna d’ un Principe.,, 
Sicché vollero i nuovi Signori aver contezza quanta più 
poteano, della qualità e forza dei terreni, del modo di 
coltivarli , e degli uomini più intendenti , e più capaci 
di migliorar la cultura delle cam pagne . 

Le cose della guerra per la sicurezza dello Sta- 
to , e per non trovarsi sprovi ti in occasione d’ un re- 
pentino assalimento, furono una parte importante dei 
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lor pensieri. Onde comandarono che in tutte le Città e 
paesi del lor dominio si facessero liste delle persone ca- 
paci di prender le armi, se mai abbisognasse, ovvero di 
servire nella milizia in qualunque mestiere . Quando poi 
parve loro di aver consolato gl’ Imolesi quanto per la 
prima visita bastava , ed a loro era permesso ,e d’ aver 
messa ogni cosa nel miglior ordine allor possibile , ri- 
cordevoli dei comandi Pontificj ai due di Settembre in- 
trapresero il lor viaggio a Venezia scansando il toccar 
lo Stato di Ferrara . 

Non è facile il dar qui ai leggitori un ragguaglio nè 
più esatto, nè più degno di fede di quello, che l’ Arcidiaco- 
no di Forlì Matteo Menghi diede a Lorenzo de’ Medici in 
una lettera , la quale originale si conserva nell’ Archivio di 
Firenze (a) , e la ha fatta pubblica il Fabroni nel Tomo 
secondo ( [b ) della sua ricordata Operai c noi riputiamo 
un dovere il darla qui senza veruna alterazione , notando 
solo il motivo, che la fa degnissima d’ogni fede, cioè, che 
iì Menghi benché fosse stato scelto dai Riarj per andar 
colà nella compagnia loro , non per ciò era punto lor 
parziale , anzi covava la parzialità per Lorenzo . La let- 
tera dice così . „ Mathxus Archidiaconus Forliviensis Lau- 
„rentio Medici Fiorenti* . Magnifice , et prestantissime 
„vir, et maior mi honorande . Da Imola scripsi a Vo- 
„ stra Magnifìcentia la partita dell’ Eccellentia del Sig. 
,, Conte per andare a Venezia insieme con Madonna 
„ Contessa , e come io andava in loro compagnia: ho- 
,,ra essendo noi tornati hieri , il Conte prese la volta 
„ ad Imola, et io me ne venni ad Forlì: et credo in- 
,,fallanter ci sarà sua Signoria in lvalendis de Ocrobre 

» per 

{«) Filza 3S. (b) Pag. 11S. 


Digitized by Google 



Vita di Caterina Sforza. 

,,per starci dieci dì: et per sodisfare al debito trio me 
„ parso dare adviso ad Vostra Magnificentia delle cose 
,, occorse in parte; et per tanto quella sappi che secon- 
do il giudicio ,et opinione comune d’ogni homo quel* 

„ la Signoria de Venetia non fece mai, già è bono tem- 
„ po , tanto honore ad Signor nessuno, che là sia an* 
„dato, per grande che sia, quanto ad sua Signoria in- 
cominciando da Ravenna, et di poi per tutte le terre 
,,loro per sino a Chioggia , mandandoli da Venetia gen- 
tili homini incontra; et di poi ad Malamoccho pres* 
;,so ad Venetia ad j miglia , facendoseli incontra e- 
,,tiam da quaranta Cittadini de’ principali. Et la Si- 
gnoria del Duce cum el Bucintoro, et iij gentil don- 
„ne per compagnia di Madonna Contessa, li venne e- 
„ tiam incontra ad Sancto Clemente presso ad Venetia 
„ ad due miglia , ed ultra questo non si poteria dire con 
,, quanta expectazione, et dimostrazione di letitia,etdi 
„ benevolenti di tutto quel popolo intramo in la tena. 
„ El Duce cum tutti e nominati gentili homini et don- 
ane , accompagnando il Conte per insino ad Casa del 
,, Marchese, dove li era deputata la stantia sua. Dipoi 
„ la mattina sequente andando el Conte per visitare la 
,, pnfata Signoria del Duce, quella se li fece incentra 
„ infino ad pie le scale di palazzo: un altro di volendo 
,, dimostrare 1' arsanale della niunitione loro , el Principe 
„etiam li fece compagnia per tutto. Hannolo fatto Gcn- 
„ file homo di Venetia , et per mostrarli 1* ordine del 
„ Consiglio loro uno dì ad la presentia sua feetno adu- 
lare il Consiglio grande, per el quale elexero alcuni 
„ officiali, per li quali havendosi ad fare per sorte cer- 
,, ti electionarii , teciono per uno di questi el Signor 
„ Conte ad voce viva per farli maggiore honore, el qua- 
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„ le eleggendo Messer Bernardo Bembo per Potestà di 
„ Ravenna , et habendosi ad confirmare per il Consiglio , 

„ subito si convinxe; in summa se fosse stato lo Impe- 
„ ratore , non credo , che 1’ avessero possuto più hono- 
„ rare , et benché cussi sia , non dimeno son certo , che 
,, questa^ sua gita non ha partorito cosa, che habbi ad 
„ dispiacere ad vostra Magnificentia , nè ad li altri Ami* 

„ ci nostri . Quinimò non mi è discaro niente tale an- 
,, dara , perchè la Signoria sua haverà visto delle cose , 

„ che più tosto le saranno dispiacute , che le sieno sta- 
„ te grate ere. Io mi partirò di qui infra pochi dì per 
„ essere a Milano pochi giorni, e poi mi partirò di là 
„per essere a Roma, e farò la via di lì , perchè di tut- 
,,to più apertamente , e particolarmente vi raghuaglie- 
,,rò;se prima non mi occorrerà messo opportuno, per 
„ el quale fidatamente vi possa scrivere etc. Magnificentia 
,,vestra quàm optimè valeat,et me amec, Forolivii.ij 
,, Septembris 1481. ,, 

Or questo viaggio del Conte a Venezia , che pare* 
va assai intempestivo , cagionò in tutte le Corti d' Ita- 
lia gran sollecitudini , e gran sospetti , e siccome il Pa- 
pa Sisto era intraprendente , di vaste idee, e di gran 
cuore, ognuno interpretava questa andata del Conte a 
suo modo , e tutti veramente temevano . Nè poteva es- 4 

se r diversamente in chi un’ occhio riflessivo gettasse so- 
pra le fastidiose circostanze, dalle quali il Papa vedeasi 
attorniato in quei mesi. Perchè dentro della stessa Ro- 
ma di troppo lo inquietavano le guerre civili, e sangui- 
nose degli Orsini , e Colonnesi . Di fuori lo disturbava 
il Duca di Ferrara, che scomunicato , e deposto dallo 
Stato tuttavia si facea forte , e per opporsi al Papa ri- . 
cercava poderose alleanze . Dalla parte opposta stava con» 
k tinua- 1 
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tinuamente sossopra a motivo dei Turchi, che non o- 
stante la morte del Gran Signore tcnean preso Otranto, 
e minacciavano d’ inoltrarsi colle lor conquiste in Ita- 
lia; e sebbene nel mese d’ Aprile fosse riuscito, come 
si disse, a Sisto 1 ’ unire i Principi Italiani in lega con- 
tro il comune nemico, e pubblicarla , tuttavia nè si ve- 
deva in loro alcun movimento favorevole, nè i Vene- 
ziani avevano fatta mostra di volervi entrare . Oltre a ciò 
i Veneziani medesimi aveano pretensioni oppostissime al- 
le pretensioni del Papa ; perchè egli pretendeva tutto il 
Ducato di Ferrara per la Santa Sede , cacciandone il 
presente Duca*, e questo pure pcetendeano i Veneziani 
sì per certe ingiurie , che dicevano aver ricevuto nei lo- 
ro Ufficiali dentro Ferrara , come per certa ingiusti- 
zia nella divisione dei confini , nella quale asserivano a- 
vere a gran torto perduto tutto il Polèsiae , e pensava- 
no a ricuperarlo colle armi in mano . 

Questa gran diversità e contrarietà d* interessi , che 
regnava in Roma fece, che gli autori di quel tempo , e 
dei posteriori ancora parlassero di questo viaggio del Con- 
te in modi molto diversi . Dalla lettera già riferita del 
Menghi si ha il poco frutto , che il Conte ottenne da 
quel Senato nelle sue pretensioni , ma lasciò in oscuro 
quali fossero queste, se molte , o poche, importanti, o 
leggiere . Onofrio Panvinio vuole , che le pretensioni di 
Sisto fossero d’ impegnar quella Repubblica nella guer- 
ra contro il Ferrarese col disegno d’ arricchirne il Ni- 
pote , restando , come era da credersi , vittoriose le sue 
armi. Di questa osservazione del Panvinio se ne ride il 
Muratori , quantunque non ne dica egli altra cosa miglio- 
re . ,, Non è mai credibile, scrive quest’autore, che Si- 
„sto IV. volesse permettere la caduta di Ferrara inma- 
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„ni si potenti, come erano quelle dei Veneziani ; la fe- 
„sta dovea esser fatta per il Nipote. „ Ma il fatto ve- 
ro si è che il Pontefice Sisto non manifestò, che voles- 
se lo Stato di Ferrara altro , che per riunirlo alla Ca- 
mera , e quindi P assicurar , che la festa doveva esser per 
il Nipote, oppure voler indovinare le sue occulte inten- 
zioni , è cosa troppo azzardosa . Dai Cronisti Bernardi, 
e Cobelli nulla se ne ha , per non intendersi nè 1’ uno 
nè 1’ altro di fatti politici. Ma il moderno Piatti, la- 
sciando qui i sentimenti d’ alcuni altri autori , pare che 
più giustamente di nitin altro abbia nel contesto dei suoi 
ragguagli dichiarato i veri, e principali motivi del viag- 
gio del Conte. Vero è che siccome non ricordò il viag- 
gio del Cardinal Pietro a Venezia ad onta del suo grande 
strepito , così punto non ricorda questo del Conte Girola- 
mo, avvegnaché fosse non meno strepitoso di quello, e met- 
tesse in apprensione tutte le Corti Italiane , nè punto ri- 
corda la durezza di quel Senato negli affari della com- 
missione , forse col fine di lasciarsi così il campo aper- 
to per poter biasimar la condotta del Pontefice Sisto 
nell’ aver poscia abbandonato il partito della Repubbli- 
ca , ed essersi unito ad altri Principi, e per dire, che 
„ non sà la cagione, che lo indusse ad abbandonare al- 
„ leati tanto fedeli, e costanti. „ Fosse pure quel ris- 
pettabile Senato costante e fedele quanto voglia quest* 
autore, il fatto si è, che, contento di fare onori, e ce. 
rimonie al Riario , si tenne alla dura negli affari princi- 
pali , e non istimò di dovere in nulla condiscendere alle 
preghiere del Papa , suo stretto alleato, ancor presenta- 
tegli per mezzo di un Nipote ito colà in persona a 
questo oggetto . Il Piatti poi , torno a dire , ha dichia- 
rato meglio degli altri autori gli interessi , che in un 
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tempo, che pareva improprio , obbligarono il Papa a man- 
dare a Venezia il Nipote Girolamo . Perocché quest’au- 
tore dimostra , che i Veneziani non erano voluti entra- 
re nella Lega universale contra il Turco, che, come 
dicemmo, si era fatta in Roma per diligenza di Sisto; 
ed il Papa ansioso del bene di tutta la Cristianità no- 
driva un desiderio incredibile che la Repubblica per far 
più poderosa la Lega , e per sicurezza degl’ altri , si le- 
gasse con tutti. Perchè non ostante che i Turchi avea- 
no solamente Otranto , e il Duca di Calabria promet- 
teva di snidarli prima di finir la state colle sue truppe, 
e cogli ajuti Pontifkj , ed in fatti ai iodi Settembre, 
gli riuscì di farlo, tuttavia essendo incerti gli avvenimen- 
ti della guerra, e non sapendosi ancor le intenzioni del 
nuovo Gran Signore , il Papa temeva forte per tutta l’ 
Italia, e non si sapeva dar pace. Quindi è che il pri- 
mo negozio del Conte fu 1* union di quella Repubbli- 
ca al detto fine colle altre Potenze. 

Dimostra altresì il Piatti, il giusto risentimento del 
Papa Sisto contro al Duca Ercole per aver negli anni 
immediati non solo prese le armi, ma anche comandate 
le truppe Fiorentine senza alcun permesso contro alle 
truppe Pontificie , e Napolitane, essendo come infatti era 
feudatario di Santa Chiesa . Questo manifesto ed intol- 
lerabile affronto fatto alla Santa Sede avealo punitq il 
Papa, con dichiararlo decaduto dal Ducato , e questo de- 
voluto non a’ Veneziani, i quali per niun conto do- 
veano inframischiarvisi , ma alia Santa Sede , che n’ a- * 
avea 1’ alto dominio. E questo fu 1’ altro negozio di 
Stato , che il Conte dovea distrigar abilmente in Vene- 
zia, cioè , ottenere al Papa l’ajuto conveniente per cac- 
ciar colle truppe Pontificie dai Ducato il Duca Ercole 
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restio , e contumace , e poi contentandosi col Polésìne, 
se le lor ragioni erano, come se ne vantavano , sode , 
permetter che il Ducato ricadesse in chi di giustizia ricader 
doveva, vale a dire, nella Camera Apostolica . Ma a nul- 
la giovò nè la squisita diligenza del Conte , nè le ragio- 
ni sue validissime , nè le preghiere; ed era per lui d’ un 
sommo rincrescimento il veder tanta ingratitudine inver- 
so il suo Zio , il quale per unirsi a quella Repubblica 
aveva fatto poco conto della unione con altri ; e gli rin- 
cresceva sopra ogni cosa il dovere scrivere a Roma lo 
stato infelice delle sue commissioni nei due punti prin- 
cipali , e forse in parecchj altri , e . lo scriver colà pat- 
titamente ogni cosa non si poteva scansare . Provò il Pon- 
tefice colle lettere del Nipote un rammarico sopraggran- 
de , ed incominciò a pentirsi dell’ essersi dipartito dall’ 
alleanza privata d’ altri Potentati per unirsi a gente, di- 
ceva egli, che non in altro fissa la sua mira, che nel 
proprio interesse , ed abbandonava gli amici nella occa- 
sione , e bisogno maggiore ; e se salva la sua riputa- 
zione gli potesse venir fatto di tornar cogli altri Prin- 
cipi in leghe private, e particolari , e trascurare i Vene- 
ziani, il farebbe incontanente . Diede adunque in ri- 
sposta al Nipote ordine di reiterar le premure più in- 
sta ntementc col Doge, e coi Senatori, e quando, come 
prima , nulla giovasse , saputo grado a tutti de gli ono- 
ri ricevuti , si metesse alla volta di Roma , ove si pcn- 
sarebbe maturamente al convenevole. A tenore di que- 
sti ordini cimentassi il Conte per la sua parte a miglio- 
rar , se esser potesse , gli affari esponendo a’ Senatori di 
bel nuovo le sue ragioni, e facendo operare a ciò Care-, 
rina per la sua parte n^n meno, siccome aveva fatto in 
tutto il tempo ddia commissione; ma non ebbero alca 
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vantaggio , che sentirsi ridir le stesse risposte , cioè , che 
non era politica conveniente a quella Signoria 1* entrar in 
quella lega , e così irritare un nemico assai potente , e 
vicino , e che per la vicinanza sua poteva ad ogni ora 
prenderne la vendetta . E per riguardo poi del Ducato 
di Ferrara dicevano, che il far piacere a Sua Santità in 
ogni sua voglia gli stava loro sommamente a cuore, e 
riputavanlo onore della Repubblica , la quale tanto ve- 
nerava il merito di Sua Santità , ma che lo Stato di Fer- 
rara nelle mani di lui sarebbe sicurissimamente la rovi- 
na d’ Italia; imperocché gli altri Potentati collegati re- 
centemente farebbero gran contrasto ad un tal posses- 
so , ed il Papa sarebbe assalito da mille parti or perchè 
pareva il Potentato più debole d’ Italia, or perchè gli 
Stati suoi situati in mezzo a gli altri davano più facile 
occasione d’ assalirli ,ed in tal caso sarebbe rovinata Sua 
Santità , ed insieme sarebbero rovinati i suoi amici . 

Consigliatisi dunque tra se marito, e moglie, ed 
accertati replicatamenre , che nè le persuasioni loro ef- 
ficacemente adoperate, nè quelle del Dottor Ludovico 
Orsi , che faceva lor d’ Assessore , nè di niun altro 
della splendida lor comitiva produccano verun pro- 
fitto , presero congedo ringraziando la Signoria delle di- 
stinzioni avute, e giunsero a Ravenna ai 22 di quello 
stesso mese . Non mancarono in questa spedizione dee- 
trattori al Conte per aver condotto seco la moglie , sic- 
come andasse a feste e diporti , e non pure a negozia- 
zioni di Statò le più importanti e più gravi, che allo- 
ra nelle Corti Italiane occorressero . Ma egli , che me- 
glio de gli altri sapeva i superiori talenti della Contes- 
sa sua moglie , c prevedeva 1* ajuto , che e consultan- 
dola , ed anche per se stessa spontaneamente nei più in- 
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tricati affari capace sarebbe di dargli , non dubitò di con" 
durla seco, nè di palesar la grande stima , che ne fa- 
ceva or partecipandole i trattati , or facendo magnifica 
mostra di lei in ogni dove con uno accompagnamento 
da Regina, o di gran Principessa. 

CAPO DECIMO. 

Ritorno de Riarj a Forlì , e Congiure contro 
di loro . / 


Sebbene i Riarj, e massimamente Caterina, per tutte 
le altre cose distinte dagli affari di Stato, fossero assai 
contenti del felicissimo soggiorno loro in Venezia , e 
Caterina dalle Dame spezialmente, ed il Conte dal Do- 
ge , e da tutti gli altri Nobili ricevessero quei rilevan- 
ti onori , che dal Menghi abbiamo veduto descriversi , 
tuttavia fù uopo abbandonare ogni cosa alla voce del 
Sovrano , che comandava la partenza ; sicché , come di- 
cevamo , ai 22 di quel Settembre furono a Ravenna , 
ed indi i Signori s’ indrizzarono ad Imola, e parecchi 
della lor numerosa comitiva si fecero alla volta di For- 
lì. In Imola allettati dal grande amore dimostrato da 
quei sudditi si trattenero in sino al nono giorno del se- 
guente mese . L’ impiego loro in questo fratempo fu il 
medesimo , che nella prima volta era stato ; chiarirsi di 
tutte le cose della Città , e di tutti i paesi del lor do- 
minio , provedere alla sicurezza degli abitanti ristoran- 
do le Rocche, o Fortezze, dove erano ; piantar fabbri- 
che , e diversità di mestieri , stabilir sodamente la giustizia, 
e l’ onesto vivere, incoraggire i Contadini , col resto delle 
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cose , onde deriva la felicità dei popoli . Con questa doppia 
visita dei Padroni fatta a gl’ Imolesi anche essi raddoppia- 
ron la lor fedeltà , consolazione, ed amore, e nelle Cro- 
niche loro per segno di gratitudine segnaron le partico- 
larità più individuali; a tenor delle quali Croniche il 
prelodato Conte Pappotti dopo aver raccontata la pri- 
ma entrata emola di quella di Forlì , aggiunge , che non 
bastando il Palazzo per la Comitiva , fu divisa questa in 
varie case dei principali Cittadini . Alloggiaron gli Or- 
sini in casa Sassattclli , i Colonesi in casa Vaini, i Ce- 
sarmi in casa Tartagni , altri presso i Pantaleoni,e Ve- 
stri . 

Ma siccome porta da se la miseria umana, che be- 
ne spesso si ritrovino uomini di così maligno ingegno } 
che a nessuna sorte di beneficj s’ arrendono , anzi in 
cambio di farsi sensibili , sembra , che viepiù s’ induri- 
scano^ si faccian peggiori; .così se i Riarj col lor ben 
fare in Imola , ed in Forlì inverso di loro stessi si ob- 
bligarono l’animo di molti, ciò non ostante furono al- 
tri, che si fecer vanto non solo di non dimostrarsi gra- 
ti ed obbligati , ma d’ essere inumani , e traditori . Ef- 
fettivamente in questi giorni della lor dimora in Imola 
furono informati d’ una congiura , che in Forlì si era or- 
dita per ucciderli in questo breve viaggio, che ora do- 
vean fare nel venire da Imola a Forlì. 

Non era questa veramente la prima congiura acca- 
duta dacché avevano preso il dominio di questo Stato, 
ma non le abbiamo ricordate al suo luogo per non in- 
terrompere il discorso d’ altre cose più importanti , e 
più gradevoli , che avevamo per le mani . Ma il vero si 
è che nell’ Ottobre dell’ anno antecedente , cioè , due 
mesi dopo il possesso di Forlì , il Governator Tolentino 
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ad onta della suà naturai bontà e dolcezza era stato co- rrim»c 0 n. 
stretto ad imprigioijar per man del Bargello due Preti, 'o'i*RUr?. 
uno detto Zerbino , e 1 ’ altro Taddeo Beccarmi Cappel- 
lano del Duomo, ed insieme due secolari Sante Nico- 
la, ed un suo figliuolo, tutti due famiglj del Castellano 
di Ravaldmo, ed insieme amici intimi del suddetto Prete 
Taddeo; questa grande amicizia infra loro diè occasio- 
ne a Taddeo d’ aprire a Sante il suo reo intendimento di 
ammazzare il Castellano suo Patrone , e presa la Roc- 
ca consegnarla ad una brigata di uomini valorosi , che 
sarebbero pronti a riceverla , e mantenerla a nome de- 
gli Ordelaffi spogliati, diceva egli, del proprio retaggio 
contra ogni diritto di giustizia. Volle Sante consultar 
col figliuolo , e ciò fatto diede in risposta , che dacché 
a tanto per giusti motivi non s’ arrischiavano , farebbe- 
ro per modo, che quella brigata per una certa Porta en- 
trasse in Rocca , e poi entrati potrebber fare a lor ta- 
lento , e senza ritegno. Subito il Beccarmi formò labri- 
gata di sessanta uomini , e d* ogni cosa fece consapevo- 
le il Zerbino , che acconsentì ; ma non gli tenne creden- 
za , anzi comunicò il disegno inteso al Capellan di San 
Guillelmo , il quale non sol biasimò idee sì storte , ma 
tutte le portò al Tolentino . Questi si vide in obbligo 
di catturar tutti quattro , esaminarli individualmente da 
sè ognuno , e poi in confronto , per avere così secon- 
do retta giustizia verificato il delitto . I Preti furono 
confinati nella Marca, perchè il Conte da Roma altro 
non permise sù di lóro , ed anche di più furono messi 
in libertà infra poco : ma Sante , ed il figliuolo furono 
impiccati uno alla Rocca , e l’ altro alla Porta di Schia- 
vonia . 

Non era ben passato un mese da queste giustizie 
v / auan* 
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secondi quando altra congiura più pericolosa sopravenne con 
movo 1 ? ptà S ran rammarico ancor del Tolentino . Daremo in 
*u»j. breve quanto più si possa il difuso racconto del Ber- 
nardi . Schaiatazzo de’ Pigolotti , e Cristoforo Brunaldi, 
oscuri nomi , Forlivesi , si trovavano nella Piazza di Fa- 
enza , ed il primo diede al Brunaldi una lettera per mol- 
ti di Forlì pregandolo , che ne avesse gelosia , e la te- 
nesse ben da conto. Era questa de gli Ordelaffi, e vi 
venivano in essa pregati certuni di dir loro ajuto per 
il sospirato dominio. I primi pregati erano il medesimo 
Cristoforo , e suo Fratello Giacomo , poi Baldiserra Tot* 
nielli , Bartolomeo Pedrignani , Vagno Bindante , e Fred- 
do Ugberto Dedtolacio , tutti benestanti nel contado di 
Villafranca . In cotal lettera vantavan gli Ordelaffi , che 
secondo le loro aderenze del Signore di Faenza lor 
Zio , del Signor Roberto Sanseverino , ( del quale a tut- 
ta ragione dice il Muratori (a) essere stato gran pertur- 
batore della pace d’ Italia ) e di Prittone di Modigliana 
gran Condottiere di quei tempi, e forse cogli ajuti di 
Toscana, per loro non era punto malagevole 1' impa- 
dronirsi permanentemente di Forlì, sì veramente che i 
partitanti s' ingegnassero di consegnar loro una Porta . 
Messi sossopra con questi inviti quei uomini di Villa- 
franca congegnaron la loro orditura in questa forma . Ai 
tredici Decembre dovrebbero quattro carra cariche di 
paglia arrivare in sul far della notte alla Porta di Schia» 
vonia, ed ivi sotto alcun meditato pretesto fermarsi as- 
pettando 1* ora, ed il punto già concertato, e sotto la 
paglia , per i partigiani dovea essere gran quantità d'ar- 
mi. Cristoforo Brunaldi faceva la sentinella alPelacano 
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in quella ora, e da quel posto darebbe ricetto al fra- 
tello , e a Schiaiatazzo, e tutti e tre di volo si* condur- 
rebbero alla Porta , ove impadroniti di quella in ogni 
modo, farebbero entrar le carra, radunarebber gli ami- 
ci , e li fornirebber d' armi, ed insieme si portarebbe 
P avviso ai collegati di fuori , i quali uniti a gli amici 
di dentro darebber principio a gridare Ordelaffi , Orde- 
laffi , a correre in furia per le strade, a saccheggiare , ucci- 
dere , spaventare , e messa ogni cosa a soquadro caccia- 
re a viva forza tutti del partito Riano, che pensassero 
a far contrasto . Ma sì vasta idea non fu condotta con 
secretezza , ed il Tolentino ancor in Novembre ne in- 
tese abbastanza . Onde fu imprigionato , ed esaminato 
Cristoforo Brunaldi, e perduto d’ animo e di consiglio 
nei costituti , ogni cosa palesò e forse più che non a- 
vrebbe voluto il Governatore. 

A questo infatti fu uopo^di mandare a Villafranca 
un Contestabile con buona scorta per catturar gli altri 
scoperti rei nei costituti . Giunto colà il Contestabile do- 
po la mezza notte, diede il falso passo di solo e non ac- 
compagnato battere all* uscio del ricordato Tornitili , 
il quale finalmente in compagnia de* due suoi figliuoli 
aprì . Subitamente il Contestabile lo afferrò in atto d* 
imprigionarlo , ma come i figliuoli lo vider solo , chiu- 
dendo 1* uscio fra tutti e tre lo ammazzarono , e tosto 
fuggendo si rifuggirono nel Faentino . Quei della scor- 
ta, che in gran silenzio per non risvegliar gli altri as- 
pettavano il Contestabile , stracchi già d' aspettare s* in- 
viarono a quella volta , e vi ritrovarono il Contesta- 
bile morto , e gli uccisori fuggiti . Tuttavia non istima- 
ron di dovere abbandonare del tutto la Ior commis- 
sione , e divisi in due squadre assalirono in un punto 
/ 2 stesso 


8 4 Vita di Caterina Sforza. 

stesso le case dell* Ugberto , e del Pedrignani, e pi- 
gliatoti tutti due . Quindi si condussero a quella del Bia- 
dante , il quale da un qualche rumore sentito conosciu- 
ta la festa , crasi campato verso Ravenna . I due prigio- 
ni suddetti in Forlì nei costituti senza grande sforzo a 
ciò fatto dichiararono ogni cosa. 

Il Bindante da Ravenna in capo a tre giorni scris- 
se al Governatore , che siccome innocentissimo, ch’egli 
era , aveva in animo di voler venire a Forlì . Il Tolen- 
tino , che mai si dipartiva dalla sua naturale umanità e 
discretezza , rimandògli dicendo , che se o nel molto, o 
nel poco conosceasi imbrattato nella presente faccenda > 
s* allontanasse per modo, che nè pure il suo nome s’ u- 
disse risonare mai più . Con tutto ciò egli troppo fidan- 
do nell* amicizia del Governatore si presentò a dispet- 
to di lui e de suoi suggerimenti in Forlì . Appoggiava- 
si questa grande amicizia su di ciò ; che passando ne- 
gli anni addietro il Tolentino per Villafranca con gran- . 
dissima paura e giusto spavento d* esser ucciso a moti- 
vo della taglia messa contro di lui da Lorenzo de Me- 
dici , il Bindante con buona scorta di gente lo avea as- 
sicurato , e condottolo a salvamento . Il Tolentino si a- 
veva meritata questa taglia da Lorenzo , quando nella 
morte di Giuliano , siccome il Capitan Montesecco ri- 
cordato a suo luogo, era venuto con truppa verso la To- 
scana per la parte di Viterbo , così il Tolentino pari- 
mente da Roma era venuto per la Romagna con dise- 
gno tutti due di piombar sopra Firenze , se riusciva fe- 
licemente la Congiura.il Governatore poi ad onta dell* 
amicizia e della brama di liberare il Bindante , non po- 
tè a meno di farlo esaminare avendolo avanti agli oc- 
chi. Costui negli esami avanti il Podestà or costretto 
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dalle dichiarazioni degli altri , or dalla sua poca de- 
strezza nel distrigarsene, restò invilupato , e convinto, 
e fu di necessità inevitabile lasciare che il Giudice pro- 
nunciasse sentenza contro di lui egualmente , che con- 
tro degli altri, per virtù della quale il medesimo Bin- 
dante , Cristoforo Brunaldi , il Dcdtolacio , ed il Pedri- 
gnani letto il processo ai 12 Decembre 1480 furono al- 
le finestre di Palazzo impiccati . Per quei giorni furon 
parimente imprigionati Bartolomeo Tornielli,e Antonio 
Butrighello , dei quali s’ aveano rilevanti sospetti , ed 
ebbero 1 ’ esilio alla Marca , ma la clemenza del Con- 
te Girolamo infra poco- li graziò, e tornarono alle lor 
case • 

Stava fresca ancora la memoria di queste giusti- 
zie , e scoppiò fuori altra congiura , che fu detta degli 
Artigiani , perchè appunto erano Artigiani quei pochi , 
che la ordirono. L’ amore alla gran Casa Ordelaffi all* 
estremo accecava i Forlivesi. L’ inventor principale di 
questa nuova Congiura fu Francesco Volante messo pri- 
gione d’ ordine del Tolentino ai 14 Ottobre di quest’ 
anno 1481 . Esaminato giuridicamente confessò , che nel- 
la Chiesa di S. Pietro in Trento avea a nome degli Or- 
delaffi fatte certe proposte a Giacomo Brunaldi, a Scaia- 
tazzo de Pigoloni , e a Pier delle Selle , e spezialmente 
quella di dar loro fedele, e grande ajuto se si cimentas- 
sero ad acquistar per lui 1 ’ antica padronanza di For- 
lì , ciò che ora più che mai si rendea agevolissimo per 
le iterate promesse del Zio di Faenza, dei Bolognesi, 
e di Lorenzo de’ Medici nulla dimentico delle passate 
ingiurie; ma che doveva incominciarsi col tor di mezzo 
il Conte . Confessò eziandio essere stata benissimo ac- 
colta da quei tre la sua proposta, ed aver pattuito tra 
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se d’ accrescere ognuno in quanto potesse il numero di 
partigiani , siccome era infatti accaduto con Andriolo 
Siboni, e Pole , o Paolo delle Pianelle, che venivano 
alla detta Chiesa del territorio di Ravenna a bella po- 
sta per dibattere il consaputo disegno , e trovare il mo- 
do migliore della esecuzione. Aggiunse anche il Volan- 
te il numero essersi poi ingrossato con Antonio Forna- 
ro nativo di Valdela/none , ma stabilito in Fori), con 
due fratelli Giovanni , e Cristoforo Mercuriale , Anto- 
nio Bondi , ed Andrea Pèttini, tutti Forlivesi , ed Arti- 
giani : aggiunse nelle sue confessioni altresì aver fra tut- 
ti divisato 1’ ammazzare il Conte per istrada in questa 
occasione, che da Imola tornato da Venezia doveva por- 
tarsi a Fori), e poi nel punto che colla gran nuova fos- 
se la Città tutta messa in agitazione, e scompiglio , es- 
sendosi già gli amici degli Ordelaffi dichiarati , e infe- 
rociti, e tutti gli altri sbardoliti , e nei pareri divisi, al- 
lora entrarebbero le truppe, che perciò sarebber vicine, 
e sostenute da quei del partito, che ben che occulto, 
era grande piò che non si credeva , il dominio sarebbe 
sicuramente restituito a gli antichi Padroni . E non sen- 
za motivo , siccome si vedrà poi , abbiamo individual- 
mente nominati i Congiurati di questa terza Congiura. 

Così se la figuravano questi sciagurati Artigiani , 
ma non fù per ora volontà di Dio , che così presto ter- 
minasse i suoi dì il Conte ; e però in tanti complici , ed 
uniti come già erano, non riuscì loro il tener nascosto 
il progetto . Adunque come i Riarj furon giunti ad Imo- 
la , fi) di necessità il farli consapevoli delle cose di 
Forlì. Non credettero i Signori altro rimedio dalla man 
loro convenirsi a tanto male ,che chiamare a se il Go- 
vernatore , al quale disse il Conte tenendolo dappresso. 
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„ E che vi pare , mio Francesco , de nostri Forlivesi ? 
„ studiansi d* ammazzarmi per che ritornino al dominio 
„ gli Ordelaffi . Queste sono le belle grazie , che voglion 
,, rendermi per li beneficj fin qui così largamente com- 
,, partiti. Basta. Sarà quello, che Iddio vorrà. Per o- 
„ ra non ne farete moto di sorte, fin tanto che io par- 
,,tito da Forlì non mi trovi ove penso di trasferirmi fra 
„ poco . ,, Con queste poche parole il Conte sfogò la 
grande amarezza , che provava ih cuore , e dimostrò il 
gran suo desiderio di viver coi sudditi da vero e giu* 
sto Principe, e non da Tiranno; 1 ’ uno dei quali (4), 
diceva quell’ antico Storico , cioè , il vero Principe con 
liberalità e clemenza beneficj compartendo a tutti in 
mutuo amore li governa volentieri , ma 1 * altro ( vale a 
dire il Tiranno ) facendo loro sempre del male in per- 
petuo scambievole abborrimento li governa ripugnanti . 
Il Governatore ripigliò non esser molti i congiurati, e 
poi artigiani quasi tutti , ed a tenore dei comandi avu- 
ti stette ozioso, e soltanto presidiò con più valida cu* 
stodia le persone dei Signori in Imola , e poi in For- 
lì . I Congiurati s’ accorsero essere stati scoperti i lor 
rei disegni , o pure il sospettarono , per modo che non 
ardiron non che metter mano alia esecuzione , ma nè a 
comparire in pubblico . I Riarj in Forlì soggiornaron 
poco tempo, ed ai 14 con premura si fecero alla vol- 
ta di Roma . 

Nè convien passar sotto silenzio , che in questi po- 
chi giorni della lor dimora per la seconda volta in For- 
lì non 

( 0 ) Polibio lib. I. Stor. Tyrsnni opti» e»t sui» nulefjcienJo evia 
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lì non vi stettero punto oziosi questi Padroni, ma con 
animo superiore ai suddetti disgusti cagionati da pochi, 
ed essi di rango inferiore ,' fissarono i loro sguardi in 
cose universali , e di utilità comune . Cioè , consulran* 
do i più pratici del paese s’ occuparono nel principale, 
e maggior beneficio d' ogni altro, che far potessero a 
tutto il loro Stato, di quello dell’ agricoltura in fuo- 
ri, e che il farlo conoscevano toccar personalmente a 
loro: vale a dire, nel non lasciarsi accecare dalla trop- 
pa ingordigia di tributi nelle Dogane , e entrate dello Sta- 
to, ma con grande avvedimento, c disinteresse regola- 
re i gravami del comercio interiore , ed esteriore , ri- 
flettendo attentamente per fissarli con discretezza alla 
qualità in prima dei frutti della terra , che si portava- 
no fuori , all* abbondanza di essi in altri Stati , ovvero 
alla necessità , e scarsezza, e alla facilità di proveder- 
sene altronde in caso di non averli, - e nelle merci pa- 
rimente al modo di esse , se lavorate , o in grezzo , s’ 
entravano nello Stato, o pure uscivano, se necessarie, 
o superflue, e proprie soltanto per dar danno ai lavo- 
ri del paese ; bilanciando maturamente tutte queste cir- 
costanze coi prezzi rispettivi nelle altre Città e Provin- 
cie a fin di trovar per risultato di queste lor premu- 
re , che il Forlivese, che tante esenzioni godeva in ca- 
sa sua, potesse ovunque, regnando la buona fede, con 
vantaggio suo vender per minor prezzo che gli altri i 
frutti suoi , e le sue manifatture; la qual più abbon- 
dante e frequente vendita aumentasse i capitali , e di 
conseguenza le ricchezze , ed i lavori . Conciosia che il 
Conte assuefatto al comando principesco in Roma per tan- 
ti anni ottimamente s’ accorgesse, avere indarno conces- 
se in Forlì tante esenzioni , e privilegi , se poi gravan- 
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do di troppo il comercio , cercava di riaver per quesra 
strada quello stesso, eh* avea già concesso; ed allora i 
sudditi non migliorarcbbero fortuna coltivando viepiù i 
terreni, ovvero esercitando le manifatture in Città, che 
poi per i soverchi tributi non potessero trovar buono 
e pronto spaccio ; o pure per ritrovarlo fosse uopo gra- 
var la propria coscienza con ladronecci ( quasi incapaci di 
restituirsi ) di frutti , e merci in sè , o nel peso , e mi- 
sure adulterate , e viziose; o/vero danneggiare i Padro- 
ni con frodi , e contrabbandi , i quali ove il commercio 
sta ben livellato sogliono scansarsi . 

Dieci dì dopo la partenza de’ Riarj , vale a dire ai 24 
Ottobre fu , come si disse dissopra , incarcerato il Vo- 
lante , e poi uno dopo 1’ altro tutti i complici , essen- 
do che aveansi prese secretamente informazioni bastevo- 

11 non che per prenderli , ma anche per sentenziarli. 
Tuttavia il Podestà esaminò ciascheduno diligentemen- 
te , ed osservò in buona forma tutti i passi giudiciali. 
Ma troppo era palese il lor delitto , nè si volevano te- 
stimonianze straniere , bastando di sopra più nei costi- 
tuti le mutue accusazioni . Quindi poco tardò ad ema- 
nar la condanna di dovere essere impiccati quattro al- 
le finestre di Palazzo , ove il furono effettivamente ai 

12 Novembre restando ivi i lor cadaveri tutta la gior- 
nata appesi . Al Pèttini si concesse la vita in grazia del 
Signor Roberto Malatesta Padrone in quel tempo di Mel- 
dola, dal quale ottenne la moglie del delinquente Ma- 
rito a favore di lui la protezione , e quindi la grazia « 
11 Bondi per sentenza pagò novecento lire , e perdette 
tutto il suo reggimento , dice il Bernardi ( a ) , cioè , i 
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mobili di sua casa, eh’ erano d’ altre cinquanta lire , 
ed andò confinato assai lontano. Altri due andarono a 
Meidola;e Giovanni Mercuriale pagò cento lire, e per- 
dette il suo reggimento bello, e prezioso. Tutti i confi- 
nati or vicini, or lontani ebbero dal Conte infra poco 
grazia lìbera di spatriare : frase frequente del Bernardi . 

Nel prossimo Decembre Matteo Decìde, o di Ti- 
do,come altri scrivono , abitante in Bagnòlo fu condot- 
to in Rocca; non si seppe il suo fallo, ma da tutti fu 
tenuto grande, dacché t'ù confinato a Jesi , e multato 
di novecento lire, cosa che dimostrava essere stata gran- 
de la indegnazione del pacifico Tolentino . Queste no- 
vecento lire del Decìde unitamente ad altrettante del 
Bondi per ordine del Conte Girolamo le ebbe il Capi- 
tolo del Duomo per terminarne le volte , che stavano 
imperfette, ed in segno di gratitudine il Capitolo fece 
innestarvi le armi Riarie , siccome vi si veggono sussi- 
stere ancora presentemente. Del rimanente quanro si è 
a Caterina in questa dispiacevole facenda degli Artigia- 
ni, per comando del Marito stette tacita sempre, e sen- 
za alcuna mostra d’ impazienza , ma assai bene tenne 
tutto il fatto a mente per le occasioni all’ avvenire ; e 
te la crociò in gran modo la sovverchia ingratitudine 
di costoro, in gran modo anche la consolò il vedere, 
che niuno dei Nobili vi si era imbrattato, anzi avevano 
tutti esecrati uomini sì malvagj , ed a farne rigorosa giu- 
stizia aveano esortati i Giudici essi medesimi. 
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Impieghi dei Riarj ritornati a Roma . 

Xn tanfo che il Tolentino faceva fare in Forlì le riferi- 
te giustizie , il Conte, e Caterina in Roma godeano gli 
applausi più sontuosi , e le congratulazioni più magnili- 
che dai Cardinali , dai Principi Romani , e da tutta 
quella Corte or per il possesso dello Stato preso con 
tanta maestà personalmente , or per le inaudite distin- 
zioni da per tutto avute. Ma nel tempo stesso il Pon- 
tefice sentivasi combattuto da molto contrarj affetti . Per- 
chè a queste grandezze ed applausi dei Nipoti non potea 
pubblicamente non mostrarsi affettissimo, ed in gran ma- 
niera contento ; massimamente col diploma Ducale di No- 
bile Veneto , e Senatore ; ma corrucciavasi , e si affligeva in- 
tcriormente riflettendo al non avere avuto verun vanrag- 
gio negli affari di Stato, cosa più importante per lui, 
che gli onori, e le distinzioni. Ripensava 1' essere an- 
date in fallo le sue mire indrizzate al comun bene , e 
prese con tanta maturità e consiglio, ed il parergli im- 
possibile presentemente 1’ arbitrar sopra altre nuove. E 
però in questa indecisione molesta ripigliava coi Nipo- 
te assiduamente gli stessi discorsi , e propendeva a se- 
guire i suggerimenti deg'i Ambasciatori, di far lega con 
tutti gli altri Principi lasciando in disparte i Veneziani . 
Ma il Conte Girolamo non tanto fervido come il Zio, 
c da sè, e per i consigli della moglie più riflessivo , con 
rispettose parole il suo sentimento gli apriva; cioè, ne- 
gli affari, e cose pubbliche, c sopra ogni altra cosa , 
nel celebrare alleanze gran senno sempre , e gran matu- 
tn 2 rità 
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rità convenirsi; e che nelle occorenti premure il dipar* 
tirsi da una Lega 'in poco più d* un mese, e farne un’ 
altra di leggerezza sarebbe tacciata una tal risoluzione da 
gli Statisti, ed in particolare dagli Ambasciatori stessi , che 
ad ogni movimento stanno attenti per mettervi sopra la 
censura ; e che il pubblico altresì sospettando , ed ap- 
ponendosi al partito peggiore, siccome frequentemente 
accade, spargerebbe in ogni dove, importare al Papa 
assai poco la pace , e la salute d’ Italia , anzi per fi- 
no la sua propria riputazione e stima, sì veramente che 
1’ ingrandimento del Nipote s’ ottenga . A riguardo dei 
Veneziani, aggiungea il Conte , che egli in questa ocra» 
sione teneva per verissimo il comun proverbio , che le* 
pri di questa fatta non coi veltri, ma col carro s’ han 
da prendere . Cioè , che colla pazienza , e col tempo 
verrebbe forse ammollita la presente lor durezza , e pa- 
rimente col tempo potrebbesi ritrovare alcun contrac- 
cambio del Ferrarese, qual ora ne restasse Signora quel- 
la Repubblica. Finalmente che per suo avviso l’ interesse 
Romano portava doversi ora stringer viepiù coi Veneziani, 
Sanesi , e Genovesi , che al presente tra se stavano stret- 
tamente collegati , e dissimulando al meglio le ricevute 
ingiurie benché grandi , star coll’ occhio attenti a partiti 
più vantaggiosi , che infra non molto si potrebbero avere. 

Queste ragioni ben ponderate dal Nipote fortuna- 
tamente ebber forza per convincere il Zio , e per farlo 
stare stretto coi Veneziani piuttosto che allearsi con al- 
tri Principi: sicché seguitando a mostrarsi in pubblico 
poco ben soddisfatto della Repubblica, scemamente s* 
unì più che mai con quel Senato . Ma il non trasparir 
ciò ( benché si adoperassero destre dissimulazioni ) al 
vecchio ed avveduto Rè Ferdinardo di Napoli non era o- 
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pera di sì facil riuscita, siccome si credevano in Roma 
il Papa Sisto, ed il Riario. Laonde il detto Re, sic- 
come seppe senza dubio alcuno 1’ ordito strattagemma, 
pensò subitamente a scoprir la verità , vale a dire, se le 
querele # ed agri lamenti contra j Veneziani, che Sisto 
aveva sparsi negli orecchj degli Ambasciatori, fosser sin- 
ceri, e veri, o pure facesse mostra di lamentarsene in 
pubblico , e poi se la intendesse con loro in secreto . 

Sotto questa idea mandò un Commissario chiedendo al 
Papa il passo alle sue truppe per lo Stato Ecclesiastico, 
le quali guidare dal Duca di Calabria doveano andare in 
ajuto al Duca di Ferrara centra la Signoiia di\enezia. • 
Incontanente il Commissario ebbe la negativa aperta, e J ,% 1 
schietta, e quindi il Re , e tutti i suoi Collegati preser 
per fìnti i lamenti conrro i Veneziani , e però ( sen- 
za distinguere le diverse relazioni ) altro loro non a- 
ver per bene che trattar la Corte di Roma come di in- 
gannatrice , che una cosa vantava al di fuori, e ne co- 
vava al di dentro un’ altra. E non si contentò Ferdi- 
nando con pure prette parole, ma con calore s’ appli- 
cò ad allestire un buon esercito, che sotto il figliuolo 
Alfonso assalisse lo Stato Ecclesiastico nel primo spun- 
tar del buon tempo. In fatti il Duca colle sue truppe 
assai ben provedute si fece alla volta di Roma, danneg- 
giò da per tutto, occupò Città, Terre, e Castelli, e 
presa Terracina, e la sua Fortezza per tradimento di 
Don Nicolò Bartolini , del quale più ampiamente ragio- 
neremo altrove , minacciò con tutta 1' armata di voler 
soggiornare alle Porte stesse di Roma. 

Non aveano dormito in Roma il Zio, ed il Ni- 
pote sopra gli andamenti del Re , e come intesero il 
risentimento nella negativa suddetta, c gli apparecchi dis- 
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pendiosi per aprir la guerra alla primavera , anche a- 
vevano eglino allestito gran numero di squadre, e que- 
ste per tempo erano andate fuori sotto il Conte Giro- 
lamo a contenere il Duca , e sbaragliarli i disegni ; ed il 
Tolentino era staro chiamato colla gioventù nobile da For- 
lì . E veramente Alfonso a dispetto del gran magistero, che 
vantava nella milizia credendosi in quel genere il fior 
d’ Italia , provò contrasti non piccioli colle truppe Pon- 
tificie, che or gli contendeano efficacemente il passo, or 
gl» frastornavano 1’ accordate idee . Tuttavia il Riario 
non s’ arrischiava ad una battaglia con lui per non ba- 
stare a ciò le sue genti, e da Roma non volerle ingros- 
sare per timore d' un tumulto popolare . In queste vi- 
cende sì strette ebbe il Papa Sisto ricorso ai Venezia- 
ni, e chiese da loro ajuto di truppe , e per Coman- 
dante il gran Soldato Roberto Mal; mesta , che serviva in 
quei mesi la Repubblica , il quale , ed insieme 1’ altro 
Roberto Sameverino disputavano ad Alfonso la prima 
• gloria della guerra . Il Senato o pentito di tanta durez- 
za dimostrata al Nipote , ovvero voglioso di farla di- 
menticare al Zio , accordò prontamente le due cose , e 
non ostante che il Malatesta si ritrovasse già dentro il 
Ferrarese dando il guasto ad ogni cesa, fu comandato 
d’ andar con numero sufficiente di squadre in ajuto del 
Conte Girolamo. Poco prima di giungere a Roma in- 
cominciò a mostrare il carattere di vero alleato , che 
portava , prendendo pel Papa Città Castellana presali poc* 
anzi da Costanzo Sforza Signor di Pesaro , e da Nico” 
lò Vitelli dichiarati di fresco per la lega contraria. 

Uniti adunque questi due Generali il Riario , ed 
il Malatesta , ed unite le lor truppe, crociavansi terribil- 
mente col vedere il Duca Alfonso troppo fidato in se 
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medesimo far scorrerie liberamente dentro Io Stato Pon- 
tificio, e però tencangli dietro quanto più da vicino po- 
tevano col disegno sempre d’ impegnarlo in una battaglia 
decisiva , se pur venisse lor fatto di trovar buon luogo. 
Finalmente il trovarono, ed ai n Agosto intorno a Ve* 
ktri lo presero da ogni banda sì stretto, che non po- 
tendo con una gloriosa ritirata camparsene, cosa per la 
quale era destrissimo , rimase costretto ad onta dello 
svantaggio per lui del sito di venire alle mani. Conven- 
ne , che in questa occasione Alfonso più che giammai 
desse le ripruove più luminose di grandissimo Generale, 
e che non vi fosse ammaestramento veruno dell’ arte, 
ovvero strattagemma suggerito dall* ingegno, o dalla es- 
perienza, che egli con gran coraggio non vi adoperasse. 
Ma i Generali contrarj per tal modo aveano esortate le 
lor truppe, e per tal buon sesto aveanle collocate, che 
con sommo ardore combatettero e sempre vantaggiosa- 
mente per sei ore continue, in capo alle quali osservò 
il prode Alfonso che le sue truppe svenivano, e ringa- 
gliardito allora il suo zelo, con parole ,con gridi, coll* 
esempio, e trovandosi da pertutto quasi in un punto stes- 
so , si studiava di rinforzar 1’ animo nei suoi fermando 
nel posto quanti poteva or colle proprie mani, or con 
gridi, or con atteggiamenti . Ma nulla giovava; anzi alla pre- 
senza sua s’ incominciò da parecchj la fugga . I Generali 
del Papa come intesero lo stato già infelice dei Napoli- 
tani, s’ accordarono di far prestamente quel tanto, eh’ 
Annibaie fece alla battaglia di Canne , distendere cioè 
in circolo le ale, e prendere in mezzo i nemici, cd u- 
nitamente serrar la bocca d’ una cerne Isola , nella qua- 
le stava il grosso delle forze Napolitane con tutta 1* ar- 
tiglieria , la qua] bocca era la unica uscita dell’ Isola 
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suddetta . In questa guisa i Napolitani già perduti d’ a- 
nimo rimasero circondati intieramente da’ Pontificj , i 
quali stringendo il già detto cerchio penetraron nel cen- 
tro , pieni di furor marziale più che in tutto il fatto non 
ne fossero stati , sbaragliaron tutte le squadre, e fecer sì 
potente strage , che indi fino al presente a quel sito dura 
il nome di Campo morto I più de’ Capitani, e d* altri Uf- 
ficiali restaron prigionieri di guerra o morti , e così quasi 
tutto il rimanente de' Soldati . Il medesimo gran Gene» 
rale Alfonso fuor d’ ogni dubbio cadeva eziandio nel- 
le mani di Roberto, se certuni dei Turchi presi ad O- 
tranto, che conducea seco , nei proprj omeri non lo a» 
vesser trafugato per una parte fuor di mano , la quale 
col suo avvedimento militare avea prima delia battaglia 
adocchiata per sì fatta occasione. Sicché non solamente 
il campo , e gli attrezzi di guerra , ma tende , e baga- 
glj , ed ogni cosa rimase ai Pontificj . Fu rinomatissima 
in tutta l’ Italia una sì gloriosa e completa vittoria , ed il 
fu in Roma assai più , che in verun’ altra parte , a motivo 
del gran timore del Papa , e di tutti i nobili, e plebei per 
la opinione rilevante del Duca Alfonso , e del valor de* 
suoi soldati; e liberi i Romani , e giulivi videro entrare 
i prigionieri , c gli spoglj a guisa de gli antichi trionfi. 
Parccchj Scrittori di quel tempo mandarono alla poste- 
rità la gloria di questa vittoria , e spezialmente Marco 
Antonio Sabellico, che ne scrive così {a): „ di rado ne* 
„ tempi scorsi in Italia due armate contrarie combatte- 
,, rono tra sè con maggior costanza , e ostinazion d’ a- 

„ ni- 

(4) /Enead. ». L;b. 7. Starò alia» in Italia majoii animorum con- 
Itantia, pcit naciaque duac adversac aciei ccnflixere . Hieronynuis Riariu* 
Sixti pcrnccessariu» , qui paribui auspciis cum Roberto rmperabat , Ro- 
ma , k rcJtent longum captivorum ordinerò prac le egit UidOiliiitl lima. 11. 
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,, nimo. Girolamo Riario parente prossimo del Papa Sisto, 
„ che con imperio uguale con Roberto Malatesta co* 
„ mandava , tornando a Roma mandò avanti se una lun- 
„ ga ordinanza di prigionieri a foggia di trionfante . „ 
Fin qui quest’ autore . E giova di passaggio osservare 
quanto sia ingiusto il già ricordato Piatti in questa oc- 
casione colle truppe Pontificie , e col Condottar loro il 
Riario . Tutto che questo autore avesse avanti gli occhi, 
siccome bene il dimostra, le suddette parole del Sabel- 
lico , di questa battaglia scrive egli così . ,, Li Genove- 
si , i Veneziani ed il Duca Roberto Malatesta nel di 
„ 1 1 Agosto assalirono vigorosamente il Duca di Cala* 
„bria,ed il misero in fugga . „ Vengon nominati da lui 
in questo scarsissimo racconto di sì gran battaglia i Gè* 
novesi, i Veneziani, ed il Malatesta, e punto non ve ne 
sono nò il Conte Girolamo, nè le truppe del Papa. 

Le feste in Roma per tal ragione avute furon per 
ordine di Sisto sorprendenti , ed il dì ottavo di Settem- 
bre celebrossi con raddoppiata pompa una festa alla Ma- 
donna Santissima , che doveva farsi ai quindici Agosto , 
e per la gran costernazione di tutta la Città allora , non 
si era fatta . Del Papa hanno scritto alcuni, che non stet- 
te lontano dall’ assentarsi da Roma, e di Caterina si sà , 
che trovandosi assai incerta dell’ esito, spese somme non 
piccole in elemosine , ed altre pietose opere , ed occu- 
pò il suo tempo in continue preghiere . Ma quando ar- 
rivò F ora di prcsentarlesi siccome trofei del marito le 
persone primarie del contrario esercito , provò allora u- 
no de’ piaceri più toccanti , e tale , che difficilmente in 
sua vita potè provarlo maggiore . 

Il Duca di Calabria Alfonso , avvegnaché avesse a- 
vuta la fortuna di restar libero, ebbe con tutto ciò un 
n ti- 
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ribrezzo , ed amarezza incredibile sì per essere stato vin- 
to dal suo competitore , si per i risultati importanti a 
riguardo dei Collegati , e però il Re suo Padre parimen- 
te se ne crociava non manco di lui. Tutti due con gran 
peso di ragione credevano , che gli altri Principi sareb- 
ber per dipartirsi dalla loro Lega dopo una sconfitta , 
della quale per rifarsi a dovere vi volevano de gli anni; 
ed oltre a ciò si trovavano in grande agitazione sospet- 
tando, che il Papa di natura vivace e intraprendente co- 
gli acquistati vantaggi , e con tante truppe agguerrite , e 
boriose , e con sì valorosi Comandanti non volesse sen- 
za dimora entrar nel Regno di Napoli,! Politici di quel 
tempo furono nei Ridotti di sentimento , che i timori, ov- 
vero sospetti del Re , e di suo figliuolo fossero più che 
ben fondati ; ma siccome per provvidenza ordinaria del 
Creatore a gli uomini nelle maggiori occasioni soprav- 
vengono le maggiori disavventure , così ora la morte del 
gran General Malatesta accaduta lì stesso in Roma ai io 
di quel Settembre sconcertò al Papa Sisto le sue più vaste 
idee, che porea aver concepute d’ impadronirsi di tutto 
il Regno di Napoli . Egli morì in casa del Cardinal Nar- 
dini , ove alloggiava , e molto , e per modi molto diver- 
si se ne parlò in Roma , ed anche in altri paesi assai di- 
stanti , ed il Conte Girolamo fu tacciato da non pochi , 
che per invidia della vittoria , e per comandar solo vi 
avesse avuto alcuna parte . Ma il poc’ anzi lodato Sabel- 
lico imparziale nei suoi sentimenti , e veritiere dilegua 
colle sue parole sì ingiusti sentimenti.,, Sò ,dice egli , che 
molti si persuasero che fosse morto di veleno , ma vo- 
,,ce più notoria fù, eh’ egli nella battaglia di Veletri si 
,, riscaldasse colla troppa fatica , la quale fu la ultima del- 
„ le sue opere umane , e che stanco cadesse in febbre, e che 
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„ colla forza del male , che s’ accresceva viepiù ,in breve 
,, tempo finisse (a) . „ Con questo sentimento del Sabel- 
lico s’ accordano il Corio , il Bernardi , ed il Notajo 
detto del Nantiporto. Il Corio (i) scrive cosi: ,,il vin* 
„ citore dopo tanta vittoria s’ammalò essendo in Roma, 
„ ed assoluto dal Papa passò a più felice vita. Il Notajo, 
(r) tutto che assai maledico , scrive solamente, che mo- 
rì di febbre . Ed il Bernardi ( d ) minutamentrc rac- 
conta la malattia, e la premura del Papa, e del Nipote, 
e come il Papa soventi volte si portò da lui , c di sua 
propria mano gli amministrò il Viatico , e la Estrema 
unzione con dispiacer sommo di perdere in tali circo- 
stanze un così valoroso uomo tanto necessario alle im- 
prese difficili e vantaggiose dello Staro. 

Nel giorno stesso, in cui in Roma morì Roberto, 
morì in Ferrara Federico di Montefcltri Duca di Ur- 
bino , altro gran Generale di quel tempo , e che coman- 
dava contra i Veneziani le truppe di quel Duca , e que- 
ste due morti ebbero potente influsso nella mutazione 
delle cose d’ Italia • Il cadavere di Federico fu traspor- 
tato ad Urbino passando per Forlì, e quantunque in quel 
punto stesso il figliuolo di Federico si ritrovasse a Ladi- 
no due miglia dalla Città comandando 1 * esercirò della 
Lega contro i Forlivesi, tuttavia il Clero , il Senato, 
e tutto il popolo di Forlì al cadavere di suo Padre fe- 
cero nel Duomo grandissimo onore a riguardo del gran 
ni , per- 

(•) Sabell. Scio fuisse multi* persimum eum veneno periisse , *ed 
notior fama ett , Veliterna acie , qui labor fuit i/li omnium humanorum 
operum ultimut, nimio labore arstuasse , fejsuir'que in febrium incurrisse, 
vique gradanti* morbi brevi consumptum . (i) Fart. 6 . 

(<) Diario Romano riportato dal Muratori Tom. ). Script. Rer. Ic. 
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personaggio, che in pace, ed in guerra egli era stato, sena» 
pre . 

I Veneziani intesa la morte di Roberto diedero al 
Conte Girolamo il comando delle loro truppe , e da 11 
a poco osservando che il Papa non pensava a Napoli , 
gli inviaron comando per andare al Ferrarese con le trup- 
pe stesse a finir la guerra , che non aveva potuto fini- 
re il Montcfeltri . Giunto a Pesaro trovò impedito il 
passo da Costanzo Sforza per tal modo, che fu uopo a 
lui, ed alle squadre il tornare addietro. Vero è che non 
per questo il Duca Ercole di Ferrara migliorò gran cosa 
i fatti suoi , imperocché avendo il Senato tolto al Duca 
1* ajuto del Milanese con nuove guerre, che gli avea 
suscitate, stavan tutti gli stati del Duca per cascar quasi 
a momenti nelle mani de’ Veneziani . In questo assai cri- 
tico punto si risvegliarono tutte le Corti Italiane , e si 
diedero di proposito a ripensare il comun pericolo , e del 
Papa più che degli altri, se cosi dentro Italia s’ accresce* 
van le forze al Lione di S. Marco; e queste meditazioni 
fecero si, che tutti in pochissimo tempo s'unissero tra sè, 
e s’ affaticassero per mezzo degli Ambasciatori ad appia- 
nar la più gran difficoltà perciò , la quale consisteva nel di- 
singannare il Papa . Questi dacché avea avute truppe, ed il 
General Malatesta per la battaglia di Veletri , stava tanto 
impegnato a favor della Repubblica , che nè punto nè 
poco dar retta voleva a chi intentasse toccar questo ta- 
sto. S’appartenne al Nipote con soavità , e grande sten- 
to fargli penetrar nell’ animo que* sentimenti , che senza 
pericolo di illusione oramai erano i comuni di tutta 1’ I- 
talia . Si scosse finalmente Sisto , ed intese allora dai Car- 
dinali ,e dagli Ambasciatori viver tutti in un grande pe- 
ricolo per i proprj Stati, troppo essendo palesi le mire 
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Repubblicane di soggiogar tutta Italia. Qui il Piatti nel- 
la vita di Sisto affetta ignoranza delle cose di quel tem- 
po, e come scortato da essa non dubita di dire, che Si- 
sto fù ingiusto nell* abbandonare i Veneziani in questa 
occasione , e che non sà che ragion lo inducesse , sic- 
come si disse di sopra , a lasciare Alleati tanto fedeli, e 
costanti . Ma dacché i Cardinali, e principalmente il Car- 
dinal di Cibo incominciò ad essere ascoltato pazientemen- 
te dal Papa, mise a Sua Santità avanti gli òcchi, che per- 
duta questa occasione della guerra di Ferrara per arre- 
stare i passi alle truppe repubblicane , sarebbe poi trop- 
po difficile il rinvenirne un* altra , e di più contro a niun 
Potentato d’ Italia lasciarebbero di vantar motivi giusti 
d* invasione , siccome li avean trovati una volta per in- 
signorirsi di Ravenna , e così tutta Italia gemerebbe di 
vedersi senza saper come, Veneziana. Che lo stato pre- 
sente altresì degli interessi comuni inevitabilmente esige- 
va , che sua Santità , poiché aveva dalla sua tutte le Cor- 
ti Italiane con tutta verità e sicurezza , ammonisse la Re- 
pubblica , che s’ astenesse dalla impresa di Ferrara , per a- 
ver trovate le ragioni di lei dopo maturissimo esame al tut- 
to ingiuste , e non potere in niun modo permettere che 
quell’ importante feudo della Chiesa cadesse nelle sue ma- 
ni . Oltr’ a ciò , che in caso di riuscire inutile la prima 
ammonizione, mandasse un’ altra con minaccie d’ unir- 
si a tutti i Principi d’ Italia per farsi da sé la giustizia. 
In fatti si mandaron queste ammonizioni , ma ia guerra 
dopo esse fu ripigliata con più pertinacia da prima . Non 
si abbisognò d’ altro per restar tutti ben persuasi, che 
sola una Lega universale sarebbe capace di incatenare il 
Lion Repubblicano, e che ciò si doveva far presto. A- 
dunque affrettaronsi i trattati, e gli Ambasciatori reci- 
proci 
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proci si mandarono per tal modo, che ai ix Decembrefu 
conclusa e sottoscritta in Roma la Lega , che a riguardo 
del Papa si disse Santissima , ed ai 6 del Gennajo prassi* 
mo fù in tutte le Corti pubblicata. Allora da per tutto co- 
minciò a regnare un fermento instancabile di formare squa- 
dre e ammaestrarle , e di radunare attrezzi militari ,e vet- 
tovaglie, ed il Pontefice oltra questo venne al fatto di 
fulminar la scomunica contro a quel Senato in pubbli- 
co Concistoro ai 2 $ Maggio . Il Cardinal Barbo a nome 
della sua Repubblica agrissimamente se ne lamentò , ed 
amaramente gridava, che ora in Roma si attribuisse a 
gran fallo una guerra, che poco pnma facevasi colla e- 
sortazione , anzi coll' ajuto di Roma . Ma teneva ben 
sotto silenzio, che Roma non mai aveva acconsentito, 
che la Repubblica mettesse il piede dominante in altro, 
fuor che nel Polésìne . I gridi del Cardinale furono sen- 
za prò alcuno , ed il Senato s’ appellò al futuro Con- 
cilio . Rompiamo per un poco il filo di questa gran 
guerra intramettendovi le cose accadute in Forlì per que- 
sto tempo . 
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CAPO DECIMOSECONDO . 

Forlì è assediato dal Collegati del Duca 
di Ferrara. 

^NTon erano in questo tempo gli affari di Stato, ed 
altri pubblici , i soli che ingombravano la mente dei Riarj 
in Roma ; vi si univano eziandio moleste cure, e disgusti 
assai gravi per le cose di Forlì. Con ciò sia che, come il To- 
lentino fu chiamato a Roma dal Conte Girolamo tosto che 
il Duca di Calabria s* apparecchiò per entrar con esercito 
nello Stato Pontificio, eragli stato sustituito nel Governo 
di Forlì un Vescovo chiamato Monsignor Giacomo Ma- 
gnani. Il Tolentino era tsato chiamato colà, perchè egli 
era d’ una abilità e pratica tale nelle arti della pace, e 
della guerra , che non si conveniva tenerlo lontano in 
circostanze di tanto impegno; ed anche perciò era sta- 
ta invitata la gioventù Forlivese , e nel mese di Mar- 
zo partì fornita a meraviglia d’ armi, abiti, cavalli, 
ed equipaggi . Or inteso dai Collegati , cioè dal Rè 
di Napoli, dai Fiorentini, Manfredi, e Duchi di Man- 
tua , e di Milano , ed il Bentivoglio di Bologna , che 
un Vescovo, e questi con pochi soldati invalidi difen- 
deva Forlì , divisaron subito un tentativo , col quale il 
Riario abbandonerebbe la guerra di Napoli per badare 
ai propri interessi , e al Duca di Calabria resterebbe il 
passo franco per Ferrara , o pure non trovando con- 
trasto in Forlì , Antonio Ordelaffi , che a ciò era stato 
fatto venire , sarebbevi ristabilito. In questo intendimen- 
to radunata una sufficiente armata , e fidandosi troppo 
dei partigiani Forlivesi d’ Antonio , eh’ ogni cosa pro- 
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mettevano , purché dalla parte di fuori fossero ajutati al- 
quanto , ai 6 d* Agosto assalirono in sul far del gior- 
no la Città , e dal muro per la parte di S. Gio. Batti- 
sta ora Chiesa dei Padri Cappuccini , gridarono Ordelaffì , 
Ordelaffì ^ quanto potean più. I primi a risentirsi della 
novità furono i Bottegari , che alzati al lor solito net 
tempo con parecchj braccianti , ed artigiani ebber como- 
do di accorgersene . La nuova andò subito al Governa- 
tore, e siccome dacché si avea avuto sentore dei mo- 
vimenti militari de' Collegati, da tutti si era immagina- 
to , che sarebbero contro a Forlì , cosi nè il Governato- 
re, nè gli altri stavan punto sproveduti, anzi a’ Con- 
tadini verso la Montagna si era intimato di ritirarsi in 
Città coll’ aggiungere altri provedimenti i più opportu- 
ni al bisogno : ma i nemici con tal cautela operavano, 
che ad onta di molte spie quà e là disperse non si po- 
tè precedentemente sapere il tempo dell’ assalto. Sic* • 
chè i Bottegari , e gli altri fra tanto che il Governatore 
sonata la campana a martello radunava il popolo, cor- 
sero di volo al muro accompagnati da quanti si trovavan 
per le strade. I Partigiani d’ Antonio, benché fossero in 
gran numero, coll’ aver veduta in quei giorni la cordial 
premura di quasi tutti i Cittadini a prò de’ Padroni , si 
erano scoragiti , e perciò ancor sentendo i suddetti gridi 
de’ Collegati non osaron mostrarsi , temendo a tutta ra- 
gione di perir tra le mani de* proprj paesani. Dal mu- 
ro i contrarj osservando i partigiani non muoversi per 
nulla , e vedendo nello stesso tempo intrepidi, e corag- 
giosi or armati, ed or senz' armi quei paesani, ed in- 
oltre sentendo , che minacciavano la venuta a momenti 
del Governatore con truppe, nè ardirono resistere gran 
fatto, nè farsi avanti per paura di qualche aguato, an- 
zi 
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zi alquanto in dietro si ritirarono. 

Quindi al punto che tutto il popolo era radunato nel* 
la Piazza, ed ognuno degli individui di esso armato alla 
meglio, il Vescovo Governatore comandò che Io seguis- 
sero , ed insieme quattro Squadre di Soldati Veneziani 
mandati dal Senato poc’ anzi, e ducento Provigionati 
di Forlì, tutti sotto un Contestabile di nome Spaglinolo, 
che per ordine del Conte Girolamo era il soprastante 
delle truppe della Città . Sapevan tutti benissimo ove e» 
rano dal Governatore condotti, e però andavan tutti sì 
allegri , che si tenevan già per vittoriosi . Quei della Le- 
ga, che aveano ceduto di posto al solo presentarsi di 
que’ paesani i più di loro armati di bastoni , e di spie- 
di , forte si vergognarono di se medesimi, e però tor- 
narono alla zuffa, ed ammazzarono alcuni, e forse non 
ne sarebbe alcuno rimasto, se il gran rinforzo partito 
dalla Piazza non arrivava con prontezza a buon punto. 
Ma accortisi gli assalitori nemici venire quasi tutto il 
popolo assai meglio provvisto, e parecchie squadre al- 
tresì di soldatesca agguerrita, e di buone armi fornita; 
non isperando più di poter riuscir bene nell’ impresa, 
si ritiraron due miglia della Città verso Castro caro . 
Ivi amaramente si lamentò 1’ Ordelaffi in prima di quei, 
che sì inutilmente 1’ avean fatto venire con niun altro 
oggetto, che di servirsene come di spauracchio; lamen- 
tossi ancora de' suoi aderenti di Forlì , che grande ardi- 
mento vantavano avanti il tempo, e la occasione preci- 
sa , e poi all’ uopo si stavan rintannati , od anche si 
mostravano in favore dei Riarj;con che dava ad inten- 
der 1’ Ordelaffi non avere penetrate egli le mire dei Col- 
legati; essendo che, non procurava la Lega lo stronare 
il Riario dal dominio di Forlì , ma sol dalla guerra di 
o Na- 


Oigitized by Google 



* 


io 6 Vita di Caterina Sforza. 

Napoli allontanarlo , e disunirlo da’ Veneziani . Il com- 
battimento al muro avea durato un’ ora grossa, ed il 
Vescovo come osservò i Collegati non volere entrare in 
maggior impegno con un popolo, che si ostentava sì fe- 
dele , e sì intrepido , lasciato quivi in custodia colle squa- 
dre il Comandante Spagnuolo , minutamente scrisse a 
Roma ogni cosa accaduta , facendo spezialmente spicca- 
re 1’ amore confermato coi fatti de’ Forlivesi. 

Tuttavia Montefeltri , e gli altri Capi non se la sen- 
tiron di smarrirsi per questo primo assalto poco felice; 
anzi ne ordinarono un altro pel dì seguente dalla ban- 
da del Pelacano , e da quel posto si distesero fino alla 
Porta di S. Pietro . Il nuovo assalto si penetrò da tutti 
ben presto, ed accorservi i Forlivesi in più numero di 
prima , e con assai maggiore sforzo militare vi si oppo- 
sero , incoraggiti dalla passata vittoria , e dalle lettere , 
'v che sapevano essersi mandate a Roma . Sicché i Collega- 

ti si videro sì valorosamente rispinti , che più non com- 
parvero attorno, e per isfogo di vendetta imprigiona- 
ron certuni dei Contadini , la cui ingordigia li aveva in- 
ceppati appresso la lor roba piuttosto che ubbidire ai co- 
mandi del Governatore . 

In tanto il Pontefice, e la Signoria di Venezia in- 
drizzaron validi soccorsi a Forlì . Il Pontefice mandò cen- 
to cinquanta uomini d’ armi da Cesena, da Verrucchio, e 
da Santarcangelo ; e la Signoria fece condur da Raven- 
na gran quantità di munizioni da guerra, e venire il Con- 
testabile Cortona insieme con alcune delle novanta squa- 
dre, che vi comandava dopo la morte di suo padre. A lui, 
ed alle sue squadre il Magnani , che non era veramente 
uomo di gran senno , fece su gli occhi de’ Forlivesi più 
onorifica accoglienza , che non si conveniva dopo le cose 
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accadute poco prima, perocché pareva che in essi soli ripo- 
nesse la salute dello Stato, e le sue speranze , e che 
poco contasse sui Cittadini di Forlì. Alcuni scrittori dal 
Bernardi infuori , affermano un tal soccorso esser venu- 
to a richiesta del Magnani , che non ostante le dimo- 
strazioni pubbliche di fedeltà , e d'amore vedute da lui, 
e scritte a Roma , tuttavia temeva , e tuttavia sconfida- 
va . Dissimulossi alquanto in Città il far poco savio del 
Vescovo , ma persistendo egli nel far più conto assai dei 
forestieri sconosciuti , che de’ galantuomini della Citt'i 
conosciuti e provati , incominciarono a serpeggiar mor- 
morazioni , e poi scontentezze , ed aperte querele , e le 
cose fin qui felicemente incamminate mostravano d’ invi- 
arsi a qualche grave male. Tanto è importante sempre 
la confidenza , e buona fede tra' sudditi e superiori . In 
fatti il Magnani seguitando a temer vanamente dei Cit- 
tadini , il timore il costrinse a misure non poco pe- 
ricolose . „ Il Vescovo, dice qui il Cobelli (a) , aveva 
„ paura di quello, che non bisognava, e cominciò co- 
„sa poi da far perdere Forlì all’ illustre Conte Giro- 
„lamo. ,, Così egli. Temette adunque il Magnani, e 
niuno ne indovinava i motivi , una congiura contro di 
se, e parimente contra il Padrone, ed accecato nella 
mente con questa vana paura diedesi senza riguardo ad 
eseguir g.istighi strepitosi . Tratti di corda da morire si 
davano per sospetti da nulla, ed a chi che si fosse o 
sfratto,© carcerazione per motivi levissimi . Sigismondo, 
e Ludovico Ercolani, Luffo Numai , Francesco Gua- 
ciammani,ed altri tali , tutti uomini della prima compar- 
sa nel paese , quasi senza sapersi il perchè , ebbero lo 
0 1 esi- 
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esilio . Dei Benestanti di Villafranca ricordevole il Go* 
vernarore degli avvenimenti passati non ne lasciò nè pur 
uno, ma tutti ebber comando di partire dallo Stato. Un 
far si sconsigliato durando per alcun tempo diede occa- 
sione non già a querele, ma a macchinazioni , il cui e* 
sito stando un’ esercito nemico dattorno esser potea per 
il Conte assai funesto. Volle la fortuna, che Castellano 
di Ravaldino fosse in questo tempo Giuliano Feo pa- 
rente del Riario , e nell* amore inverso lui un altro 
Tolentino. Dal Feo fu gravemente ammonito il Gover- 
natore , il quale facendosi savio alla emenda diede la 
quiete alla Città per un pò di tempo, ma tornò fra po- 
co di bel nuovo a’ precedenti rigori . Allora il Castel- 
lano più non usò riguardi con lui , ma fece avvertito 
il Conte Girolamo per lettere di sua mano ,che se vo- 
leva Forlì sotto il suo dominio, il provedesse di presen- 
te di nuovo Governatore . Vi assentì pienamente il Con- 
te , e all* incarico tosto mandò per le Poste il Tolen- 
tino. E non lo mandava spinto solo dalle inchieste fat- 
te per la lettera del Feo, ma perchè aveva eziandio a- 
vuto molto a caro 1’ amore de’ Cittadini , del quale il 
Magnani 1’ avea fatto consapevole , e voleva in questa 
maniera anche palesare il suo gradimento, il quale di 
già aveva ancora significato nella risposta data al Ma- 
gnani, che era giunta a Forlì con somma prestezza, ai 
14 dello stesso Agosto, ed è ben degno di ricordarsi 
qui il modo , con cui ne parla il Bernardi (a ) In que- 
„sto giorno die Martis,dice egli, venne lettera da Ro- 
„ ma da parte di quella gemma preziosa Conte Girola- 
„ mo nostro Signore , la quale lettera molto confortò il 
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„il nostro popolo.,, E così fù, perchè infatti i Citta- 
dini eran cordialmente ringraziati in quella lettera della 
fedeltà , e coraggio dimostrato , ed erano anche esorta- 
ti a star pazienti per un pò di tempo , in quanto egli 
provedimenti prendeva i più sicuri per allontanare il ne- 
mico, e dar la quiete alla Città. Ma il Montefeltri Capi- 
tano di tanto grido , che coi tre Capitani accennati di so- 
pra pretendeva anche egli garegg'ar nell’ onor militare , 
arrossiva viepiù di dover tornare addietro senza alcun 
frutto da quest’ impresa, e però dacché altro non fos- 
se , volle prender la Fortezza della Bastia tra Forlì , e 
Castrocaro, e perchè era d’ ottima costruzione, ed il 
Riario la teneva molto ben provedura , fu uopo di com- 
batterla a tutta possa per sei giorni intieri , ed avuta la 
diroccò quasi tutta. Indi passò all’ altra Fortezza diPe- 
drignone verso Faenza , e per tradimento se ne impa» 
dronì , poiché stando proveduta sì bene come 1’ al- 
tra , vi avrebbe altrimenti durata non inferiore fati- 
ca a prenderla. Con questo fece il Duca tutto quel di 
danno, e di spavento, che secondo i suoi secreti ordi- 
ni poteva fare, mentre essendo la pretensione della Le- 
ga , siccome s’ accennò dianzi , solamente di strar da 
colà il Riario , o parte delle sue forze , non ave- 
va egli ordine di prender Forlì , per quanto poi con 
sicurezza s’ intese. Dopo ciò si accostò di bel nuovo 
a distanza d’ un miglio alla Città, ed appostossi coll’ 
esercito al mulino delle B.-nzòle, donde ordinava scor- 
rine , eh’ ebbero vario effetto, fino alla Porta di Ra- 
valdino ; e quel che più rincresceva a’ Cittadini non e- 
rano punto queste continue scaramuccie , ma il non po- 
ter fare alla campagna al suo tempo i lavori corrispon- 
denti . 

In 
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In questo stato di cose ecco il Tolentino a Cese- 
na in tre giorni, e quindi scrivere a Forlì, che v’ en- 
trerebbe per tempo il dì seguente . In prima tutti i ban- 
diti in quei giorni gli si presentarono allegri per entrar 
con lui ; poi una infinità immensa di popolo diede fuori 
a riceverlo gridando , evviva il nostro Signor Conte Gi- 
rolamo , m'/T a il nostro Governatore Tolentino . Da que- 
ste romorose dimostrazioni il nuovo Governatore inte- 
se T odio pubblico contra il Vescovo esser più terribi- 
le , che non aveva egli creduto, e le stesse dimostrano- 
ni furon troppo nojose al Vescovo medesimo, che po- 
co opportunamente era anche egli uscito fuori. Temet- 
te il Tolentino giustamente alcun grave sconcerto , e 
però mettendo il Magnani a suo fianco lo condusse co- 
sì sino a Palazzo , e ve lo fece stare occulto fino alla 
notte ferma, in cui lo mandò fuori di Città con buo- 
na scorta. La plebe, che non vedendolo in quel giorno, 
non si scagliò , come avrebbe voluto , nella sua perso- 
na , scagliossi contro il suo scudo messo sopra la scala 
grande facendolo in mille pezzi , la qual cosa osservata 
da lui quando partiva, lo fece lamentarsi forte col To- 
lentino, che gli stava appresso, ma questi con buona 
grazia rispose , ringraziate Iddio , ed anche me , che a 
voi non si sia fatto altrettanto. 

All’ altro dì il nuovo Governatore pose mano a 
rassettar le cose della Città, che stavan tutte sossopra per 
il poco avvedimento del Vescovo , e per da capo rad- 
dolcir gli animi incominciò dicendo, sè con quella pre- 
stezza esser venuto pel bene , e vantaggio loro , onde 
bramava di sapere qual cosa, dopo la mutazione già fat- 
ta di governo , prima di tutto lor fosse in grado, che si 
facesse. Fugli risposto, che il cacciare i nemici dal fer- 
ri to- 
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ritorio, ed egli accordandola ordinò, che all' altro gior- 
no ad un segno della campana grande tutti armati si 
presentassero in Piazza. In fatti egli con tanta saviez- 
za pensò , ed ordinò la espedizione , che in pochi di 
quei delia Lega furon fugati , le Fortezze riavute , ed 
in Città la ubbidienza, e la tranquillità ristabilita . L’a- 
more verso i Padroni non s’ accrebbe sol col far sì pa- 
terno del Tolentino, ma in gran modo erasi aumentato 
colla cura più che paterna del Conte quando intese per 
la prima volta la invasione de' Collegati ; imperocché 
insieme colla prima risposta mandò un bando acciocché 
tutti quei , che a motivo della invasione nemica pati- 
to avessero di qualunque sorte alcun danno , avanti 
T Auditore presentassero lista de’ danni patiti minuta- 
mente , perocché , dice il Bernardi ( *) „ la Eccellen- 
„ za del Conte nostro Signore voleva , che ognuno fos- 
„ se soddisfatto fino ad un solo quattrino . „ E que- 
sto bando ai 1 8 del medesimo Agosto si era fatto pub- 
blico, e nei luoghi consueti fissato. In questo felice 
stato di tranquillità , e concordia trovò Forlì il nuovo 
anno , nel quale tutto fu discordie , ed inquietudini per 
tutta 1* Italia . 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Il Conte Girolamo è noi» nato uno dei Comandati Generali 
nella guerra contro i Veneziani . 

In questo inquietissimo anno di 1483 , in cui ora en- 
triamo , Ja prima tromba militare, che si sentisse di fan- 
te e tante, che si sentirono pei in tutta 1 ’ Italia, fu il 
grido della Lega Sanrissma alzatosi, siccome s’ accen- 
nò di sopra, ai fi Gennaro in tutte le Corti Italiane. 
Con questo grido ogni Provincia , ogni Città , ogni co- 
sa ravvivò i suoi spiriti , e si mise all’ erta . Per primo 
effetto di questa Lega si vide la libertà di tutti i pri- 
gionieri di Veleni, e sol tanto ristettero chiusi in Ca- 
stel Santangelo altri undici mesi i Cardinali Savelli , e 
Colonna , i quali avea imprigionati dal principio della 
guerra, a dire il vero, la lor propria imprudenza di 
dichiararsi sfacciatamente a favor di Napoli con pubbli- 
ca offensione del Papa; ed ora per rilevanti motivi non 
si liberavano . 11 secondo effetto veduto fu la venuta 
del Duca di Calabria a Peonia al baccio dtl Piede, ma 
molto più sì d’ assai per disegnar col Papa, e col Con- 
te Girolamo, cogli Ambasciatori, e Cardinali aderenti 
tutto il gran peso della guerra, che si trattava di fare. 
In questa occasione il Pontefice Sisto ringraziò instan- 
temenre a viva voce il Duca , ed a nome del Duca il 
Re Ferdinando di lui Padre del molto onorifico Diplo- 
ma dei 7 Giugno del 147S, col quale il suo Nipote 
Girolamo era costituito Contestabile di tutto il Regno 
di Napoli. Nella Secrecaria di Casa Riano in Bologna 
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abbiamo veduto originale questo Diploma insiemé con al- 
cuni altri , che vi si conservano , e tutti li daremo nel 
fine di questa Storia. Di seguito a questi ringraziamen- 
ti il Zio , ed il Nipote scusarono nel miglior modo al- 
cuni andamenti loro politici , che parevan non conve- 
nirsi ai beneficj avuti da quel Re , e dicevano: nelle 
Corti le ragioni pubbliche di Stato, siccome era piò, 
che noto a lui , costringere frequentemente a sormontar 
contro alla propria volontà le ragioni , anzi gli obbli- 
ghi particolari , e privati . Alle quali parole il Duca bre- 
vemente rispose , come dice il comun motto ,per le ri- 
me . Ma i Veneziani , avveduti sempre, e pronti a pre- 
veder ancor da lontano i propri niali,non istettero pun- 
to in quella invernata oziosi . Anzi come intesero i pri- 
mi passi della unione de’ Principi , s’ apposero al ve- 
ro, che fosse contra di loro, e quindi procurarono quan- 
to prima rivoltare i Rossi Conti di San Secondo nel 
Parmigiano contra il Duca di Milano, e mandando co- 
là un Provveditore con gran denaro ,e gran gente tene- 
vano il Duca costretto a non poter badare gran farro 
alla Lega, nè a suoi impegni. Questa cosa obbligò in 
Roma a far , che il Duca di Calabria senza indugio par- 
tisse per Ferrara con due milla tra cavalli scelti, e fan- 
ti a dare al Duca suo cognato contro ai Veneziani 1 ’ aju- 
to, che era indarno aspettarlo più da Milano. Infra poco 
s' ordinò un Congresso in Cremona di tutti i Principi 
Collegati, nel quale si nominassero i Comandanti , e le 
quote di gente, e di denari ad ognuno corrispondenti, 
ed il modo di farla , e tutte le altre cose s’ ajustassero 
avanti il cominciar la guerra; ed all’ultimo dì di Feb- 
braio si trovarono insieme parecchi * n persona, ed il ri- 
manente pe' loro Oratori . Per il Papa , e per il suo Ni- 
f potè 
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potè Signore d’ Imola, e di Fori) comparve come Am» 
hasciatore il Cardinal Francesco Gonzaga Legato di Bo- 
logna , Vescovo di Mantova . 

Fissate adunque le quote, e parimente fissate le im- 
prese, onde dovrebbe incominciarsi , si venne alla scel- 
ta di Comandanti Generali . Siccome la provvidenza Di- 
vina aveva destinati a Caterina per gli anni seguenti i 
calici della più terribile amarezza , che possano nelle co- 
se umane provarsi, pare che volesse precedentemente 
prepararla a quelli, dandole a gustar prima alcuni altri 
dei più dolci , e dei più giocondi, che si possan bere. 
E tale fu senza dubbio alcuno il vedere in questa oc- 
casione il suo marito nominato tra i primi Principi , e 
più valorosi Guerrieri d’ Italia per comandare in una 
guerra universale , ed in cui prendevan tutti gli Stati I- 
taliani grandissimo interesse . „ Signori Capitani , scrive il 
„ Corio ( a ), da essere insieme per Lombardia furon que- 
„sti. Prima. L’ Illustrissimo Signor Duca di Calabria. 
,, L’ Illustrissimo Signor Ludovico Sforza Duca di Bari . 
„ U Illustrissimo Signor Duca di Mantova. L’ Iilustris- 
„ simo Signor Conte Girolamo. ,, A questa consolazio- 
ne , o gustoso calice seguì dopo un piccolo intervallo 
un altro non molto inferiore, e fu 1* essere in grazia 
sua creato Cardinale di Santa Chiesa il suo Zio Asca- 
nio Sforza. „ Girolamo, scrive il Panvinio nella Vita di 
,, Sisto, ebbe per moglie Caterina figliuola di Galeazzo 
,,Duca di Milano. Onde per questa cagion fece poi Si- 
,, sto Cardinale Ascanio fratello di detto Duca. „ Or nel 
Congresso fu presa in gran considerazione la Romagna 
a cagion di parer più esposta ad un corpo di truppe 
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Veneziane sostenuto ad Argenta, al quale sì buccinava 
volersi dar per Comandante Costanzo Sforza , Generale 
esperto , e di gran grido , il quale poc' anzi era passa- 
to al soldo della Repubblica. In riparo adunque ad un 
male capace di disturbar le piò importanti operazioni di 
Lombardia , si pensò che niuno per quest’ impresa sa- 
rebbe più opportuno del Conte Girolamo , che in quel- 
la propriamente difendeva la sua propria Casa . „ Presu* 

„ posto, aggiunge il già ricordato Corio , che i Venezia- 
„ ni abbiano a lasciare in Romagna il Signor Costan- 
do , e le genti , che sono ad Argenta , parse ai suoi 
„ Illustrissimi Signori bastaria di lasciare un Condottiere 
„ Ecclesiastico con uomini quattrocento de' quali pare- 
,,ria all’ Illustrissimo Signor Conte Girolamo Capitano 
,, della Chiesa.,, Al Duca di Calabria figliuolo di Re, 
e fior , come già dicevamo , della milizia Italiana , sen- 
za contrasto s* attribuì il supremo comando d’ ogni co- 
sa, in modo che anche gli altri Comandanti restassero 
sotto lui . 

Fino al mese di Luglio il Duca Alfonso non passò da 
Ferrara a Milano , ed osservò allora da sè medesimo quel 
tanto , che già per racconto altrui ben sapeva , cioè , 
Giovanni Maria genero suo promesso, e Duca in pro- 
prietà altro non avere di Duca , che il puro nome , e 
F autorità tutta essere presso Ludovico il Moro , Zio di 
Giovanni , e eh' era già Duca di Bari . Fu questa cosa 
di grandissimo disgusto al detto Duca , e quindi col 
tempo nacquero discordie tra loro incredibili, anzi può 
dirsi, che quindi derivò la totale rovina d’ Italia , come 
scrissero tanti autori, e specialmente Francesco Guidar* 1( Contt e 
dini . Il Conte Girolamo non partì da Roma fino al me- c * <erin » 
se di Giugno , ai sedici del quale giunse con Caterina «in foìn* 
/> z in 
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in Forlì. Infra pochi giorni per ordine del Congresso 
andò a prendere in persona il comando delle rruppe 
accampate nelle vicinanze d' Imola. Entrò in quella 
Città , e vi fece la rivista generale delle squadre , e poi 
mise in grado di difesa la Rocca , e la Città , e asset- 
tò quel tanto dello stato politico, che trovò aver tra- 
viato , e poi si ridusse a Forlì col disegno di passare al 
territorio di Bertinoro a far parimente la rivista ad al- 
tra parte di truppa , eh’ aveva avuto ordine di fissarsi 
11 al comando del Conte , e dati in tutto gli ordini op- 
portuni secondo i timori, e per i casi del tempo tornò 
in Agosto alia sua Città . Qui per prima cosa intese la 
morte del Signor Costanzo Sforza , che di suo male e- 
ra morto ad Argenta , e di lì a poco intese eziandio il 
Terremoto terribile terremoto, che nelle Storie di Forlì vien chia- 
in iota det mato Santa Chiara per essere accaduto nella vigilia 
Chiara, di questa Santa ad un’ ora di notte. La scossa della 
terra fu sì gagliarda , e durevole , che sonaron da sè me- 
desime le campane delle Torri per un pezzo ; e speziai, 
mente quelle di S. Mercuriale sì forre sonarono , che 
in tutta la Città furono intese . Spaccossi la pigna del- 
la Torre medesima , ed altre Chiese , e Case dentro e 
fuori della Città , e molti Palazzi ebbero danni assai con- 
siderabili . Questo fatai caso ci obbliga a ricordar di pas- 
saggio , come dopo tre secoli , cioè, ai 17 Luglio del 
1781 a due ore prima del meriggio ha provato Forlì 
un altro Terremoto in tutto simile al riferito . I dan- 
neggiamenti delle Chiese, dei Conventi, Case, e Pa- 
lazzi o furono uguali , o forse superiori ai detti . La Ma- 
donna Santissima del Fuoco per più d’ un mese stette 
nella Piazza maggiore in un grandissimo, e molto ben 
inteso palco, ed ivi giorno e notte faceano assidue o- 
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razioni i Forlivesi, c i Forestieri. In quel di Santa Chia- 
ra un gran trarrò del Chiostro di San Francesco , che 
a spese de’ Riarj con gran magnificenza s* ergeva, ro' 
vinò , e con nuove spese dei medesimi fu rifatto . Le 
scosse or maggiori, or minori durarono per più d’ un 
mese, ed i Riarj si videro in necessità di fabbricarsi in 
Rocca un gran padiglione , ed ivi ricoverarsi . Il ricor- 
so alle preghiere, e penitenze per placar la Divina giu- 
stizia fu universale , e alla Santa , nella cui vigilia la 
disgrazia era accaduta , un voto fu fatto d* andare ogni 
anno nel suo giorno alla sua Chiesa il Capitolo del 
Duomo, ed il Magistrato in processione , far cantare 
una Messa , e pregir la Santa della sua intercessione 
presso Dio per allontanar dalla Città un tal flagello , il 
qual voto si conserva tuttora, e s’adempie ogn’ anno. 
I Riarj furono i primi ad ubbidire al voto, e sembra 
veramente esserne stati gli autori . 

A queste disgrazie Forlivesi s’accoppiavano le Ro- 
mane . Il Papa rendeva avvisati i Nipoti vedersi Egli 
tribolato al sommo or per non aver seco soldati , or 
per la scarsezza di denari in Roma , e per non aver 
persone fidate appresso di se , e sopra tutto per la 
guerra civile de gli Orsini , e Colonnesi , che tutto 
riempivano d’ orrore e di confusione . Gli Orsini e» 
ran partigiani del Papa, e del Nipote, gli altri erano 
avuti quasi a schifo , e ciò peggiorava la guerra , e la 
Città era un teatro continuo d’ ogni sorte di stragi . In 
fatti non posson leggersi senza spavento , e raccapriccio 
j Diarj del Nantipono, e dell’ Infessura, che ci ha da- 
to il Muratori . Il Pontefice in tanta costernazione pen- 
tito d’ averlo lasciato andare , ten’ò , benché gli pares- 
se difficile, il tirare a se il Nipote. I Collegati s’ accor- 
sero 
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iero del vero bisogno di Sisto , e i Riarj si fecero alla 
volta di Roma nell’ uscir d’ Ottobre . Vero è che i Ve- 
neziani morto il Signor Costanzo avean da Argenta ri- 
tirate le truppe , per la qual cosa non solo il Riario a 
Roma, ma il Tolentino eziandio, a cui s’eran commes- 
se tutte le squadre di Romagna , potè senza timore an- 
dare in Lombardia. 

In Roma il Conte Girolamo trovò tanto da fare , 
che nè la guerra della Romagna , nè pure quella di 
Lombardia I’ avrebbero per metà imbrogliato tanto , 
nè tenuto inquieto ; e questi scompigli romani , guer- 
re , morti , battaglie , e tradimenti non allentarono 
quasi un punto in quel poco , che restò di vita a Si- 
sto. E quanto si è a Caterina in queste fatiche, o a dir 
meglio, angoscie or militari, or politiche del marito, si 
potrà dir sol tanto quel , che osservato si vede da suoi 
Cronisti ;cioè ,il marito tanto più liberamente impiegar- 
si nei pensieri , e cure pubbliche , quanto più sgombro 
si vedeva da gl’ impiccj , e cure private, e dimestiche. 
Perocché accortasi da sè la moglie , lei dovere esser per 
il marito un sollievo opportuno , e continuo , e non 
mica un nojoso peso , aveva tirato , ed addossato a sè 
ogni pensiere del dimestico regolamento . Quindi sua e- 
ra la educazione dei figliuoli, la economia , e custodia 
delle suppelletili , e d’ altre robe , e 1’ invigilare alla 
condotta d* una assai numerosa servitù e famiglia . Toc- 
cava altresì alla moglie il ricever tanti e poi tanti d' o- 
gni classe, che per i loro interessi, e pretensioni, o per 
debito di Corte frequentavan la Casa Riario ; e pure si 
sà che in mezzo alle distrazioni inevitabili della Corte, 
e della sua casa e famiglia trovava rettaglj non piccoli 
di tempo per la lettura di Libri massimamente storici , 
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ed anche spirituali , come quella , dice il Bernardi , (a) 
che tempre fu spirituale , e per ascoltar discorsi d’ uomi- 
j ni dotti , cosa che aveva molto a cuore . 

Ma siccome Caterina sembrava nata per alternar tra 
disgrazie e fortune , perciò dall’ uno stato all’ altro pas- 
sava facilmente . Aveasi goduta in Forlì una gran tranquil- 
lità , e continua pace dopo la venuta del Tolentino fin* 
ora , ed i Signori avevan provata per ciò una gran con- 
solazione , sì in Roma , come presentemente dopo la lor 
venuta in Romagna ; ed ecco repentinamente una nuo- 
va congiura , che con grande ripugnanza dei Riarj ob- 
bligolli a giustizie ancor maggiori delle passate . Due Re- 
ligiosi Fra Martino, e Fra Nicolò carteggiavan con An- 
tonio Ordelaffi , e da Ravenna ai Frati venivano spesso 
lettere assai lunghe spedite loro dall’ Ordelaffi , che per 
, lo stato de’ due corrispondenti si credeva garantito dai 

cagionare sospetto . Queste lettere in Ravenna furono 
consegnate una volta ad un Chierico di detti Frati , eh’ 
era andato colà . Il Chierico richiesto all’ entrare in For- 
lì se portasse lettere , comunque la facenda andasse , non 
si contentò di confessar pienamente , che le portava , ma 
consegnò le lettere al Caporale , il quale a volo portolle a 
Giacomo Bonarelli Anconitano, uomo terribile, e risoluto, 
da qualche giorno prima giunto persuccessore del Tolen- 
tino , che partiva per Lombardia . Il Bonarelli non u- 
sciti ancor da Forlì i Riarj per Roma , rinchiuse i Fra- 
ti nella Rocca , e comandò al Podestà lo esame . Da 
esso risultaron colpevoli un uomo ,e due donne, le qua- 
li , una per essere stata la Balia di Antonio, e 1 ’ altra per 
essere amica della prima, parecchie volte con quell’ uo- 
mo 
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mo erano ite a Ravenna per dare , e ricevere da Anto 
nio lettere da portare a Forlì . Queste donne, e quest’ uo- 
mo , e parimente i Frati rivelarono più cose, e nomina- 
ron più soggetti , che non s' abbisognava , ed insieme le 
lettere intercette alla Porta altro non contenevano , che 
tradimenti, cioè, ambasciate ai partigiani Ordelaffi d’ am- 
mazzare i Riarj , di sollevare il popolo, ed altre tali pro- 
poste indegne , e micidiali . Caterina ed il Riario come 
intesero alcuna cosa del modo, con cui s’ incamminava 
questa faccenda, s’ affrettarono a partir quanto prima 
da Forlì col disegno di non conoscer nuovi nemici sco- 
perti nei costituti , seguitando 1’ esempio di Giulio Ce- 
sare, del quale si scrive, aver per lo stesso motivo bru- 
ciate le lettere tutte dei Romani ritrovale trai nemici. 
Adunque fattisi alla volta di Roma colla esortazione al 
Governatore di non più di giustizie , che quelle , che 
pubblicamente si vedessero inevitabili , questi secondo la 
sentenza del Podestà, che poco aveva stentato con tante 
dichiarazioni a darla , fece nella notte del dì due di 
Novembre impiccate alle fenestre di Palazzo i due Fra- 
ti , e le due donne, e lo stesso fu fatto all’uomo do- 
po otto giorni. Sopra il qual caso salta da sè a gli oc- 
chi il precipizio , ove conduce una passione, e massima- 
mente quella di dominare, se non si pensa punto a fre- 
narla . L’ Ordelaffi vedeva la strage , che parecchie vol- 
te si era fatta, e si faceva per cagione sua propria nei 
Forlivesi, e pur non si restava mai d' inquietarli; vede- 
va altresì , che i Collegati si prevalevano siccome d’ un 
fantoccio di lui , e pure persisteva nei suoi tentativi ad 
onta del conoscer con troppa chiarezza la impossibilità 
delle sue imprese. E non è meno da stupirsene la sre- 
golata passione di parecchj dei Cittadini a favore degli 
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Ordelaffi , che avendo avanti gli cechi i gastighi terribi- 
li , che si eran già fatti in altri ribelli , punto non pren- 
devano esempio , anzi con più cieca pertinacia continua- 
vano a macchinar ribellioni . E somigliantemente sorpren- 
de la facilità di scoprire ogni cosa alle prime doman- 
de , e di dire ancor più , di quello che erano richiesti 
nelle interrogazioni dei Giudici . 


CAPO DECIMOQUARTO. 

Varia fortuna dei Riarj tornati a Roma . 

In Roma i Riarj come in compenso delle afflizioni e 
molestie per la guerra intestina d’ Orsini , e Colonnesi, 
intesero con sommo piacere la gran felicità , ed i pro- 
speri avvanzamenti delle arme de* Collegati contro ai 
Veneziani, e siccome la conquista fatta di alcune Pro- 
vincie , e la presa di varie Città riguardevoli non ba- 
stavano per metter quella Signoria in istato di chieder la 
pace , e che per ciò il principal Comandante , e per an- 
co tutti gli altri Generali andavano in traccia d* una bat- 
taglia campale , ovvero di un colpo decisivo, col qua- 
le il Senato si vedesse costretto a ridursi a partiti. Ma 
questo bramato colpo non accadde già mai per la gran 
saviezza militare de’ due Generali della Repubblica Ro- 
berto Sanseverino , e il Duca di Lorena, sicché soprav- 
venne il tempo di ritirarsi a’ quartieri , stando ancora 
ogni cosa indecisa ad ambe le parti belligeranti . In quell’ 
inverno i Senatori assottigliaron d’ ingegno quanto si 
potè il più, e non indarno veramente , mentre colpiro- 
? no 
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no a misure bastevoli per far presto la pace, e farla, 
come infatti la fecero , sì vantaggiosa a loro , che ne re* 
stò tutto il mondo stupito. Imperocché primieramente 
mandarono una validissima annata navale al Regno di 
Napoli , che colla presa di molti Porti , e d’ altre Cit- 
tà atterrì il vecchio Re Ferdinando facile ad atterrirsi or 
per la vecchiaia , or per non avere presso di sè il suo 
prode Alfonso , e quindi ad altro partito non seppe ap- 
pigliarsi , che a scrivere al figliuolo , che sollecitasse pron- 
1484. tamente la pace. La seconda misura fu il separar dalla 
Lega Santissima Ludovico Sforza Duca di Bari . Peroc- 
ché entrato già 1* anno 1484 fu osservata nel prefato 
Duca una gran freddezza militare. Meditò il Senato dj 
rintracciarne 1* origine , e scoprì non esserne il motivo 
solamente i risentimenti dimestici col Duca Alfonso , e le 
gare militari con lui , ma esser principalmente la idea di 
farsi Duca di Milano spogliando del Ducato il suo Nipote, 
e genero d’ Alfonso, Giovanni Galeazzo. Allora gli fu 
promesso dal Senato ogni sorta d’ ajuto per secondare 
il suo disegno , sì veramente che si collegasse con lui 
abbandonata la Lega. Subitamente v’ acconsenti Lu- 
dovico , e colla sua separazione obbligò gli altri Colle- 
gati pieni di furore e disperazione a vista d’ un caso 
sì inaspettato , e sì poco degno d’ aspettarsi , a cercar 
la pace. 

Nel tempo stesso le vicende Romane non poteva* 
no esser più proprie pei Veneziani . Il Papa Sisto , anzi 
tutto Roma gemeva nella ultima costernazione colla guerra 
civile , nè si credeva possibile di spegnerla, nè men di alen- 
tarla durante 1’ altra guerra di colà , e però oppresso e so- 
praffatto da tanti mali in tanta vecchiaia il Papa , col pa- 
rere dei Cardinali aderenti , e del Nipote scrisse a tut- 
ti i 
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ti i Potentati convenirsi la pace unicamente , e che non 
solo la chiedeva , ma instantemente altresì li pregava per 
la nomina pronta del tempo, del luogo, e degli Ora* 
tori. Non più presto i Senatori in Venezia dalle lor la* 
cune osservarono il critico stato di tutt’ Italia , che s* 
apposero essere il tempo della lor pace ; sicché solleci. 
ti instigaron tutti i Principi a far presto , e a secondar 
le voglie del Papa , e del Re di Napoli , e anche del 
Duca di Milano , cioè Ludovico , che facea da tale , e 
la facenda andò per modo, che gli Oratori prima an* 
cor, che non si credeva da niuno , si videro a Eagnò- 
lo radunati. Principiato il Congresso, il Tolentino O* 
ratore del Papa , e del Riario mandava loro continua- 
mente ragguagli delle pretensioni smisurate dell J Orator 
Veneziano , e che a dispetto de gli altri Oratori vi av* 
vanzava ogni giorno senza occuparsi gran cosa dei con- 
trasti gagliardi , che da tutti , e massimamente da lui li 
venivano assiduamente fatti . 

In tanto che nel Congresso con sommo ardore de* 
gli Oratori si disputavano gl’ interessi de’ lor Principi, 
i due eserciti nelle vicinanze di Brescia se ne stavano 
oziosi . L’ esercito Veneziano s’ accampava dalla parte 
di là verso Germania , e il combinato dalla parte diquà. 
In questa occasione presente , e stando già la pace mol- 
to vicina a concludersi, il famoso Storico Marco An- 
tonio Sabellico , che si ritrovava in Verona , si sentì in- 
vaso d’ un gran desiderio di veder le due dette armate 
colla mira di scriver poi nelle sue Storie non quel eh’ 
avesse inteso dalle relazioni altrui , ma quel tanto , eh* 
avesse veduto coi proprj occhi suoi , siccome si sà , 
che facevano gli antichi Storici sì greci , come latini ; e 
giova metter qui le sue proprie significami parole. „ Sta- 
. ? 2 »va 
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,,va già la pace , dice egli , condotta quasi al fine , quan- 
do da Verona mi portai a Brescia col disegno di ve- 
,, der gli accampamenti Veneziani . In quelli erano al- 
lora Proveditori Nicolò Pesaro, e Luca Pisani, iqua- 
,, li m’accolsero con grandissima umanità ,e avendo io 
,, registrata comodamente ogni cosa , per autorità loro mi 
„fu dato permesso di passar con pubblico salvo condot- 
to ai campamenti dei nemici. Ed essendo io ivi perve- 
nuto al padiglione del Duca Alfonso , mi si misero a- 
„ vanti gli occhi i vessili di quasi tutti i Principi , e di 
„ quasi tutti i popoli d‘ Italia fissi avanti l' entrata : la 
„ qual cosa mi pareva dimostrare il gran peso di guerra, 
„che per più di due anni avevan già sofferto i Venezia- 
ni (a) . Fin qui quest* autore. La pace finalmente fu con- 
clusa , ed il pagar le spese della guerra toccò ai più de- 
boli , siccome accade sempre , e sempre accadrà , come 
osserva qui il Muratori . 

In Roma il Riario, e Caterina presso il Zio si cru- 
ciavano amaramente colle lettere del Tolentino, ben 
prevedendo 1* esito infelice , in cui andava a terminar 
questa guerra , e la sorte che ne dovrebbe toccar loro. 
E ben che con tutto il possibile sforzo s’ ingegnassero 
per sostenere , e dar coraggio al Zio , vedevano nulla o- 

stan- 

( • ) Enn. to. Lib. 7. Eratque jam pax propemodttm ad exitum per- 
ditela , cuni ex Verona Brixìam cornuti me Veneta castra vistimi. Erant 
tunc in iis legati Nicolaus Fisaurus , et Lucas Pisanus , a quibus perhu- 
manfc acceptus , cum per otium omnia lustrasi, ni, facta est inibì copia 
ex illorum auctoritate ad hostes sub puMica fide pcnetrandi Hic cum 
ad Alfonsi tabernaculum pervenissero , obversata sunt mihi Principimi o- 
mnium , et populorum Italiar Stgna ante vestibulum fixa ; quar rcs de- 
mostrare visa est quantam belli molem Veneti ìam biennio, et amplius 
pernii issent . 
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«tante che colle nuove viepiù malinconiche , e cattive 
andava decadendo la salute di lui sensibilmente in tut- 
to quel mese di Luglio . Queste nuove in sostanza por- 
tavano , che il Duca Alfonso , i Veneziani , e Ludovi- 
co di Milano aveano fatta unione tra sè con esclusione 
de gli altri, ed in ogni cosa parteggiavano da soli : e 
che i Veneziani avevan già ottenuto tutte le loro pre- 
tensioni , e gli altri parimente o più o manco a volon- 
tà della detta unione , e che sol per Sua Santità, e per 
il Conte Riario s’ usava durezza senza veruna speranza 
di vantaggio . Finalmente aggiungea il Tolentino , com* 
egli instancabilmente gridava or in privato , or in pub- 
blico rappresentando il torto insoferibile,che a suoi Pa- 
droni veniva fatto trascurandoli in quel modo, e prin- 
cipalissimamente a Sua Santità per la sua dignità, e la 
sua persona, e per trattarsi del suo Ducato di Ferra- 
ra , e sopra tutto per essere stato sforzato da loro non 
solamente ad entrare , ma ad essere il principale, e a dar 
nome alla Lega ; ma che a queste ed altre ragioni a- 
veva in risposta bonissime parole , e cattivissimi fatti . 
Nell’ uscir di Luglio finalmente scrisse, che la pace sta- 
va vicinissima a sottoscriversi , e non saper più egli a 
che partito appigliarsi . Il Papa Sisto , che già colle pri- 
me nuove , prevedendo anche egli il fine , si era amma- 
lato gravemente del suo male ordinario della gotta, e 
si era avvolto senza libertà in una nebbia di pensieri 
troppo afflittivi tra per le grandi spese inutilmente fat- 
te, tra per lo stato presente di Roma senza soldati , 
senza denaro , e senza pace, e maggiormente per veder- 
si così negletto a vista- di tutta Italia da tai Collegati , 
il Papa Sisto , tomo a dire , con quest’ ultima nuova 
tanto si raggravò nel suo male , che nella notte dei 1 2 
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Mone di ai ij d’ Agosto venne a morte ; nella quale alcuna con» 
j* Asòì'o s°l a£ ' one potrebbe avere avuta , se avesse preveduto, che 
**84. un Cardinal suo Nipote Giuliano della Ròvere fatto Pa- 
pa di qui a vent* anni vendicherebbe questi affronti , e 
li farebbe altresì in S. Pietro di Roma un sepolcro mo- 
vibile,che sarebbe una delle tante cose magnifiche , che 
riee di Bi- sj veggono in quella Santa Basilica. Frattanto la pace a 
* 7 Bagnòlo si era sottoscritta cinque giorni avanti , cioè ai 

7 . Alcuni scrittori , del Ciaconio , e del Panvinio in- 
fuori , hanno asserito , che la sottoscrizione saputa fos- 
se quella, che diede 1 ’ ultimo crollo alla vita di Sisto; 
questo però non è credibile , nè manco verosimile sì per- 
chè una nuova di questa natura non era da portarsi ad 
un moribondo, e tal moribondo come un Papa massi- 
mamente in assenza del Nipote: sì perchè la distanza 
da Bagnòlo a Roma , richiede più lungo corso di gior- 
nate all* arrivo dell’ enunziato di sopra; c finalmente 
perchè per accorarsi in quel modo , se pur s’ accorò per 
le nuove di Bagnòlo, non aveva bisogno di saper che ef- 
fettivamente la pace era già sottoscritta con grande svan- 
taggio suo, dacché di sovverchio la tenea già inghiot- 
tita , e creduta per le lettere antecedenti del Tolentino. 

Il Conte Girolamo in quel giorno trovavasi fuor 
di Roma cogli Orsini all’ armata, c ai 14 tornò con 
tutto il Campo, e s’ accampò nelle vicinanze (a) . „ Ai 
„ 14, dice il Diario del Nantiporto, venne il Come Je- 
„ ronimo con tutto il Campo a Roma , ed alloggiò in 
ritu» ***»' ” P rata : e ^ Contessa entrò in Castel Santangclo , 
«elio, ,,e tenealo ad instanza del Conte; ed il Palazzo si te- 
,, neva ad istanza del medesimo. Alli 25 si partì la 

Con- 

(4) Muratori. Scric. Rcr. Ir. Tom. 3. pag. 10(3, 
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Contessa da Castello „ . Fin qui detto Diario • Adunque 
Caterina la mattina seguente alla morte del Zio ricove- 
rossi coi figliuoli , e col più prezioso del suo avere in 
Castello , nò far poteva altrimenti , essendo che in tutto 
Roma regnava un’ agitazione troppo violenta originata 
oltre ai motivi accennati poc’ anzi, dagli articoli di Ba- 
gnòlo , che grandissimo sdegno cagionavano in tutti ; e 
stante che, essendo Sede vacante, ogni malvagità era ben 
da temersi da un popolo pieno di fame, sdegnato, e li- 
bero. Tuttavia a Caterina si in Castello, come fuori si 
ebbe per esser donna , e per altre ragioni qualche ris- 
petto , ma al Conte in gran parte accaddero per quei 
giorni le vicende , che in un nuovo governo son solite 
ad accadere a quelli , che nell’ anteriore dominavano con 
libero potere da Signori . Quindi tutti due siccome e- 
rano di mente sufficientemente acuta per provederc à ca- 
si proprj j s ’ accorsero di dover presto partirne , ed as- 
sicurarsi contra i marosi di quel mare per niun altro mag- 
giormente che per loro pericolosi , ed in fatti ai 4 del se- 
guente mese arrivarono a Forlì . Ai 2 3 d’ Agosto fu e- 
lctto il Cardinal Gio. Battista Cibo , che prese il nome 
d’ Innocenzo Vili- Era persona fregiata d’ ottime qua- 
lità , ma nei sentimenti , ed idee era tutto diverso da Si- 
sto , e però i Riarj se lo credevan poco propizio . Pri- 
ma di partire fu ben avveduto il Conte a farsi fare i con- 
ti suoi colla Camera Apostolica ,e mettere in chiaro che 
la Camera restavagli debitrice d’ una ben considerabile 
somma di denari per i soldi , ovvero onorarj delle sue 
cariche . E se questa fu per lui , e per la sua moglie u- 
na fortuna , siccome poi si dimostrò , assai grande ; 
la fù a loro forse maggiore , che il Cardinal Giuliano 
della Ròvere primo Cugino del Riario riuscisse il pro- 
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motor principale della elezione del nuovo Pontefice; men- 
tre se così non fosse stato , non erano pochi in Roma 
quei , che in altra ipotesi appoggiati a gravissimi fonda- 
menti auguravano tutte le possibili disgrazie ai Signori 
di Forlì. Perocché non erano pochi in Roma quei, ai 
quali era noto che il nuovo Papa , e Lorenzo de’ Me- 
dici pensavano efficacemente a torre al Riario gli Stati che 
possedeva, e così si legge nelle lettere del Vespucci scrit- 
te da Roma in quel tempo a Lorenzo , e pubblicate ora 
dal Fabroni . Ma la grand’ autorità di questo Cardinale 
tenne il Papa a bada , e le suppliche insieme del Cardi- 
nal Rafaelle, a cui il Papa assicurò quel tanto che il Pan* 
doi fini scrisse al suddetto Lorenzo ai 4 di quel Settem- 
bre. „ Il Cardinal di S. Giorgio ( scrive egli )dice, ha 
„ avuto promessa , che al Conte Jeronimo sarà conferma- 
lo il Capitanato , e preso in protezione colle terre, che 
„ tiene. Fin qui egli. La qual promessa del Papa è ben, 
da osservarsi per le cose del Feudo di S. Mauro, delle 
quali infra poco ragioneremo. In somma la mediazione 
autorevole di questi due Cardinali Cugino 1’ uno ,e 1’ al- 
tro Nipote del Riario , e le lor pronte suppliche opera- 
rono, che il nuovo Papa, che che pensasse, e sentisse in- 
teriormente , subito spedisse al Conte Girolamo la con- 
cessione autentica di tre grazie , di cui il Conte lasciò in- 
caricati i due Cardinali, e tre giorni dopo il loro arrivo 
giunse la detta concessione a Forlì. N’ era la prima il 
confermar la investitura degli Stati di Forlì , e d’ Imo- 
la , e degl’ altri Feudi nella Casa Riaria nella forma 
primitiva ; la seconda il conservare al Conte il gra- 
do e titolo di Generale di Santa Chiesa ; e 1* ultima il 
contentarsi Sua Santità , che la residenza dei Riarj non 
ostante il suddetto grado fosse in Romagna , e non in 
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Roma. Graditissima accadde questa concessione al Con- 
te , e a Caterina , e però nelle due Città ordinaron , 
che si facessero feste per tre sere di fuochi , di suoni di 
campane , ed altre tali allegrezze , e sì fatte , che si es- 
tendessero a tutti. 


CAPO DECIMOQUINTO . 

t 

I Riarj ritirati a Forlì ti studiano eoa nuovi 
favori d' obbligare i sudditi . 

Sgravati finalmente i Riarj da quelle pubbliche , e pe- 
santi cure, e da quei quasi continui svagamenti , in cui 
erano stati tanto tempo per necessità avvolti , dieder 
principio a riassumere daddovero le antiche loro premu- 
re in favore de gli Stati in tutti i generi .E siccome la 
prima cosa , che più al Conte correa a gli occhi era il 
Bonarelli , per le cui leggerezze offensive assai sapeva * 
star disgustati i Forlivesi , senza dimora cacciollo da Fot- 
li . S' intese , di' alcuni dei più amareggiati con lui 
trattavano d’ appostarsi di là dal Ronco col disegno d’ 
ucciderlo nel passar , che farebbe da quella parte , c pe- 
rò fu di mestieri , che il Tolentino tornato dal Con- 
gresso qualche giorno avanti lo accompagnasse con buo- 
na scorta , e non senza stento fedelmente lo liberasse , 
come fece , non ostante che gli era ben noto essere il 
Bonarelli un suo nemico spietato, e quel ch’era di peg- 
gio , occulto . Dopo ciò fissò il Conte gli occhi nella 
carestia di grano , che regnava , e ne fece venir d’ ol- 
tre mare , e affondate per disgrazia le prime barche , 
r in* 
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inviò le seconde , ed ottenne quel tanto , che riferisce 
i] Bernardi (a) in queste sue parole „ Lo staro di gra- 
„ no del Signore valse in quest* anno 1484 Lire quat- 
tro e mezzo: e quello de gli uomini della terra cin- 
,.que , sei , e sette. Poscia considerando i danni pati- 
„ ti in Città colla guerra del Montefeltri , ed anche per 
„le altre guerre forestiere , levò il dazio della carne per 
„ tutto 1 ’ anno seguente . La occasione per voler far 
questa grazia fu senza dubbio alcuno opportunissima; 
Nascita di cioè , il dar Caterina alla luce il dì 30. Ottobre un 
cìo. uvio figliuolo, che battezzato a San Mercuriale ebbe nome 

Kilriot 30 .... 

oh. Giovanni Livio , e li fu aggiunto il Li'vio in grazia 
dei Forlivesi . 

Regnava in questo tempo tra Padroni, e Sudditi 
una reciproca , e sincerissima unione , che molto giocon* 
do rendeva in Forlì il vivere . Ma giacché regnava la 
mutua interna pace, non mancavano al dj, fuori inquie- 
tudini , e gravissimi disgusti . Da Roma venne ben pre- 
Mont d-i sto nuova della morte del Cardinal Forlivese Stefa- 
cird. ste- no Nardini , Arcivescovo di Milano per ben ventiquat- 
dìni° Nlt tro antl * » e d * n q ue M a dignità successore di Carlo Nar- 
dini suo Zio. Grand’ aderente era stato, Stefano del 
Papa Sisto, e però la sua Casa era stata l’alloggio, co- 
me già si disse , del General Malatesta ; e fuor dei Car- 
dinali parenti era egli la prima speranza ed appoggio 
dei Riarj per le occasioni diffìcili; essendo che i suoi 
talenti, la sua dignità, ed il saper molto avanti in fat- 
ti di politica gli aveano conciliata una autorità assai ri- 
guardevole ih Roma. Nei Lustri Forlivesi (jt) viene più 
ampiamente ricordato questo Cardinale, e parimente il 
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suo Zio; ma per noi basti qui il ricordar soltanto il 
Collegio del suo cognome fondato da lui in Roma pres- 
so S. Tommaso in Parione , nel quale avevano varj po- 
sti i Forlivesi a nomina del Senato di Forlì , e queste 
nomine di piò di ducent* anni si conservano tutte nel- 
la pubblica Secretarla . Anche 1 * autor della Cronica Al- 
bertini volle mentovar questo Cardinale dicendo di lui . 
„Era Stefano amator del culto Divino, e padre de gli 
„ Orfanelli. „ Così egli . E già che dei pregj di questo 
illustre Porporato diciamo in questa nostra Storia sì po- 
co, rimettendo il Lettore, che ne voglia saper più ad 
altri autori , tuttavia non possiamo a meno di dir qual- 
che cosa intorno alla sua patria , avendo notato , che 
quest’ onore viene da parecchj tolto ingiustamente a 
Forlì. 

E non viene tolto veramente da autori proletari, 
e da nulla , ma da autori di primo rango , i più rino- 
mati, e conosciuti da tutti , dal Ciaconio , cioè , dal Pan- 
vinio , dall’ Ughelli , dal Fleurì , e ultimamente dal Piat- 
ti . Vero è , che il Panvinio non gli da nominatamente 
altra patria , ma non individuandoli la propria , ha da- 
ta a gli altri occasione di sbagliare . Il Ciaconio per ben 
tre volte il chiama Forojuliense; e 1 ’ Ughelli parimen- 
te lo fa del Friuli con una aperta contradizione , men- 
tre all’ Arcivescovo Carlo Zio, come s’ accennò, di 
Stefano da per patria Forlì, ed al Nipote, che entrò 
per rinunzia del Zio in quella dignità, dà per patria il 
Friuli. E la medesima gli dà il Fleurì nel tomo 17 del- 
la sua Storia . Ma sopra tutti l’ Abate Piatti sempre po- 
co propenso ai Forlivesi, non che farlo del Friuli, ma 
ivi li dà per patria Cividal, dando con grosso sbaglio 
ai Nardini di Forlì quel , che è proprio dei Nordigli 
r 2 d’ Imo- 
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d’ Imola , dei quali il Ferri , che delle cose d’ Imola 
scriveva nell* anno terzo di questo nostro secolo, dice 
così . ,, Questa nobile famiglia Nordigli passò a Civi- 
,, dal nel Friuli , e vi si conserva ancora . „ Così quest’ 
autore . 

Sò bene che spezialmente ne’ più antichi scrittori 
è dissimularle questo errore , anzi può credersi che sia 
della stampa, e non di loro, sì per la somiglianza del- 
le parole, sì perchè è un errore invecchiato , e che fre- 
quentemente si ritrova nei libri , e monumenti antichi , 
siccome prima di noi hanno osservato due famosissimi 
letterati, e critici del nostro secolo , Ludovico Antonio 
Muratori in Italia , e Gio. Alberto Fabrizio in Germa- 
nia; il Muratori nei suoi Annali quando parla di que- 
sto Cardinale, ed il Fabrizio nella sua Biblioteca Ec- 
clesiastica , nella quale alle note del numero 63 7 del 
Catalogo di Tritemio errando egli ugualmente , . chia- 
ma Forojuliense Rainerio Arsendi con tutto che poco 
prima \ cioè , nel numero <504 del Tritemio medesimo Io 
avesse veduto Forlivese ; laonde riflettendo egli medesi- 
mo alla facilità di questo sbaglio , al numero 78; del 
suddetto Catalogo aggiunge così: ,, alcuni a torto chia- 
,, mano Flavio Biondo Forojuliense ( dal Friuli ) essen- 
„ do Forlivese ( da Forlì ) ; in contraposto della qual 
,, cosa altri chiamano Forlivese ( da Forlì ) Cornelio 
„ Gallo , con ciò sia che egli sia Forojuliense ( dal Friu- 
„ li) come osservò egregiamente il Fontamni .„Fin qui 
il Fabrizio. 

In somma che che se ne sia de gli errori di que- 
• sti autori , acciò però che non sieno più seguitati da al- 
tri nell’ avvenire , diremo, che le ripruove d’ essere il. 
Cardinale Stefano Nardini nato in Forlì son molte , ed 
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evidenti.il Palazzo Nardini esiste ancora collo scudo di 
questa famiglia, e le Storie stampate, e libri del Pub- 
blico archivio , e Secretarla stan pieni d’ uomini di que- 
sta Casa, eh’ ebbero dei primi posti in questa Città, e 
del medesimo Cardinale Stefano si conserva originale nella 
pubblica Secretarla un mandato di procura a certi ami- 
ci suoi Forlivesi per tenere a battesimo a suo nome un 
figliuolo dell’ Esimio Dottore in Legge Bartolomeo Va- 
leri , sottoscritto il rogito da Filippo Asti ai 24 Feb- 
brajo del 1453 » ne l < l ua ^ t em P° era Stefano Chierico 
di Camera di Calisto III . Finalmente nelle Grotte Va- 
ticane nel suo sepolcro si legge la sua patria nella In- 
scrizione , che ha sopra , la quale perchè di nostra pro- 
pria mano la copiammo nel luogo stesso , la daremo 
qui intiera, dacché Filippo Dionissj nei Commentari di 
quelle Grotte la dà senza giusta ragione mancante , e 
spezzata; anzi tre sbagli oltr’ acciò rileviamo nel Dio- 
nissj in questa occasione. Il primo nel dir che la In- 
scrizione non può leggersi intiera a motivo d’ un grand’ 
ostacolo , che vi è ; mentre in fatti non è altro , che la 
predella d’ un altare , la quale si rimove facilmente . Il 
secondo nel dir , che il sepolcro del Cardinale stà alla 
sinistra di quel di Carlotta Regina di Gerusalemme , e 
di Cipri , essendo che apertamente sta alla destra ; ed il 
terzo nell' asserir , che questo Cardinale sia stato uno 
degli assistenti al funerale della detta Regina , quando 
ss sà sicuramente, che la Regina morì nel 1487, ed il 
Cardinal Nardini morì ai 22 Ottobre ^el 1484. Nella 
qual cosa è stato ingannato da Giacomo Grimaldi nel- 
la sua Storia di Cipri . La Inscrizione dunque , che po- 
steriormente abbiamo osservato darla anche intiera 1* au- 
tore delle Vice degli Arcivescovi di Milano , dice così ; 
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D. O. M. 

STEPHANO NARDINO 
PATRIA FOROLIV. TITVL. 

S. M. TRANS TIVERIM PRZESB. 

CARDIN . MEDIOL. LEGATO 
AVINION. 

POSIT. AN. SALUTIS MCCCCLXXXXIIII. 

XI KAL. NOVEMB. 

Ora dopo questa digressione fatta per assicurare a 
Forlì un non mediocre onore contrastatogli da molti au- 
tori , spezialmente dal Piatti , che fa vanto d' aver ve- 
dute le cose più minute di Roma , torniamo col dis- 
corso ai disgusti gravissimi sopravvenuti in Forlì ai Ria- 
rj . Nel dì stesso della morte del suddetto Cardinale in 
Roma , ecco in Romagna i tre fratelli Zampeschi Etto- 
re , Meleagro , e Brunone cagionar coi fatti loro gran tur- 
bazione . Perocché credendosi da tutti e tre fratelli ornai 
decaduta dopo la morte del Papa Sisto la autorità del 
Riario , e forse consapevoli delle intenzioni del Medici 
già poc’ anzi accennate , e che il nuovo Pontefice al- 
tresì non aderiva alle idee del suo antecessore , ...'saliro- 
no il feudo di S. Mauro vicino a Savignano , ed Etto- 
re entratovi di notte tempo con iscale ebbe la sorte d’ 
uccidere il Castellano nel proprio letto, e di presente 
impadronirsi del luogo ; ed altre tanto fu fatto da lo- 
ro , salvo la morte del Castellano , con Giovedio , e Ta- 
lamello nell* Appenino , per esser questi paesi feudi pa- 
rimente del Conte . Nella qual faconda il più nojoso 
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punto si era il buccinar, che facevano da per tutto i 
Zampeschi , sè in questa impresa agire scortati da diritti, 
e ragioni incontrastabili da ottenere approvazione nei 
Tribunali di Roma, ed in qualunque altra parte si fos- 
se. Nè mancavano i detti Tribunali nelle presenti vi- 
cende di cagionar grandissima paura ai Riarj , i quali 
non ignoravano il Medici a danno loro alcuna cosa a- 
vere intrapresa con Innocenzo . Accresceva veramente il 
lor timore il meditar , che le ragioni dei Zampeschi non 
erano in apparenza punto leggiere , ma potevano sem- 
brar gravi , e poderose , e tali , che un Giudice poco af- 
fetto a loro vi potrebbe ben vacillare . Perchè i Zam- 
peschi asserivano essere stati questi tre feudi concessi da 
Paolo li. al loro Padre Antonello per premio , o forse per 
rigorosa paga di rilevanti servigi fatti alla Santa Sede j e 
che Sisto IV. sotro il pretesto , che il detto Antonello 
aveva contro lui militato sotto i Fiorentini 1 ’ aveva ob- 
bligato a venderli alla Camera Apostolica in meno del- 
la metà del giusto prezzo , e dalla Camera eran passa- 
ti ai Riarj . Sicché la volontà loro era di disfare un tor- 
to di questa posta , e di entrar , siccome giustamente 
potevano , nel retaggio paterno . La risoluzione dei Ria- 
rj dopo aver fatte sopra mature riflessioni fu di chiuder 
presentemente gli occhi , e così scansare il pericolo di 
dare occasione con un mal presente ad un peggio avve- 
nire. E veramente essendo Ettore oramai Condottiere 
assoldato dar nuovo Papa Innocenzo , troppo difficile da 
credersi sembrava loro , eh’ avessero i Zampeschi ten- 
tata questa invasione senza saputa del Papa, e della sua 
Corte . E pure , come poi mostrarono i fatti , i Riarj in 
ciò prendevano un grand’ inganno. Stettero adunque 
in silenzio , attenti aspettando migliore opportunità di 
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tempo , in cui si potesse cogliere il destro del rimedio. 
E sopraggiunse finalmente , benché tardasse dieci anni , 
ed allora entrò Caterina di bel nuovo nel possesso di 
questo feudo . 

Vero è , che avanti di questo possesso di Caterina, 
gii 1 * invasore Ettore aveva pagato il fio della invasio- 
ne , essendo che per ordine de gli altri due fratelli ai 
28 Ottobre del 1491 un Soldato familiar suo, crudel- 
mente l’ uccise . Voleva Ettore comandar solo in S. Mau- 
ro , e ne escludeva affatto i fratelli , della qual cosa sde- 
gnato assai Brunone , eh’ era 1 ’ unico figliuolo legittimo 
d’ Antonello , e più di lui sdegnato Meleagro , fra tut- 
ti due gli divisaron la morte nel modo detto. Cosi si 
rileva dal Breve d' assoluzione per il fratricidio, spedi- 
to da Alessandro VI , e riferito dal Vecchiazzani nella 
seconda Parte della sua Storia di Forlimpopoli ( a ). E di 
questo feudo di S. Mauro tratteremo più ampiamente nel 
terzo Libro . 

In questa maniera il Conte, e Caterina dimentican- 
do per ora le invasioni dei Zampeschi , si posero di pro- 
posito, ed unicamente a migliorar gli Stari suoi persua- 
si , che da questo impegno riporterebbero al vantaggio 
di stabilire un patrimonio lunghissimo, e bello, per non 
dire eterno, ai loro descendenti . Ma oh ! come è vero 
sempre, che la divina Potenza gioca nelle cose umane . 
Questo patrimonio non durò nella Casa Riario nè men 
vent’ anni , sebbene ora pareva che dovesse durar dei 
secoli; la qual cosa a Caterina , quando vide lo Stato, 
o sia patrimonio, perduto senza speranza di rimedio, ser- 
vi di grandissimo incitamento a non pensar più a far 
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patrimonio, o tesoro altrove, che colà dove nè il tempo 
lo consuma , secondo la frase del Vangelo , nè il ladro ar- 
riva, nè il tarlo lo guasta .E siccome erano avvezzi a co- 
se grandi , e a grandi spese , e Caterina spezialmente dal- 
la sua infanzia non aveva avuto avanti gli occhi altro, 
che oggetti magnifici, e dispendiosi, rapiti tutti due da 
ciò , e dai lor gran cuori incominciarono ad erger fab- 
briche superbe, delle quali alcune sussistono presente- 
mente, ed altre rovinarono cogli anni. 

- Oltre al già accennato d* aver fatta la volta del 
Duomo , ed il Chiostro di S. Francesco per ben due 
volte , ridussero a stato di Convento Religioso con in- 
credibile spesa il Conservatorio di Santa Maria di Ri- 
pa , in ora delle Monache della Torre. Ad intelligenza 
deila qual cosa uopo è di sapere , che Pino OrdelafS 
nell’ anno 1474 a certe donne divote , che per far vi- 
ta ritirata e spirituale si eran ritirate in un piccolo spe- 
dale , che vi era , aveva costrutta una qualche abita- 
zione , ma ristretta, e niente opportuna per vivere, sic- 
come esse bramavano , da Religiose . Consapevoli poi 
del pio desiderio i Signori Riarj vollero soddisfarlo im- 
piegando tesori nel far quasi tutto il gran Convento , 
che ora si vede. 

Il Suddetto Pino avea anche principiata qualche co- 
sa nella Cittadella di Ravaldino , e tutto restò quasi in 
abbozzo colla sua morte; ma il Conte Girolamo come 
prima n’ ebbe contezza ancora in Roma , ordinò la pro- 
secuzione, e vi si mise mano avanti la sua prima venu- 
ta a Forlì, e venuto rincorò a tutta possa l’opera, ed 
ora ristabilitovisi permanentemente fece aggiungervi quan- 
to si richiedeva per farla, secondo quei tempi, una delle 
Cittadelle, e Rocche più rispettabili d’Italia. Vi eraPa- 
t lazzo 
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lazzo comodo per i Signori , grandissimi quartieri per 
stabilirvi, come vedremo al suo luogo, più di due mi- 
la uomini, stalle, maggazzìni di guerra, e di bocca, e 
carceri, e sopra tutto un fosso dattorno, del quale nel- 
la parte ancora esistente nell’ angolo verso la Città si 
scorge colla sua sodezza , larghezza , e profondità di 
quanta difesa ripieno d’ acqua che fosse stato , sarebbe 
riuscito alla Cittadella. 

Le quali premure dei Riarj per Forlì punto non 
li trattennero dal trasportarsi alcune volte ad Imola co- 
gli stessi disegni , cioè , per incalzar le molte fabbri- 
che principiate, incominciarne delle nuove , ravvalorare 
colla Ior presenza 1’ antica fedeltà degl’ Imolesi, e pro- 
veder paternalmente alle indigenze occorrenti in qualun- 
que genere di cose; ciò che molto di buon grado di- 
mostravano di fare riconoscendoli come i loro primi fi- 
gliuoli . 

Per quanto si aspetta ad inquietudini in Forlì si 
stette assai bene in quest’ anno , in fuori solamente di 
un piccolo disturbo nel principio di esso; giacché vi- 
desi impiccato alle finestre di Palazzo un' uom plebeo 
detto Landi, il di cui processo non fu letto in pubbli- 
co per volontà del Conte , quantunque ne fosse il con- 
sueto stile. Tuttavia la comun voce lo cagionò di tra- 
dimento, per essere a tutti noto portarsi il Landi spes- 
so a Ravenna ancor dopo serie ammonizioni di jion 
trattar coi forusciti di Forlì . 

Dopo alcun tempo i Riarj tornarono alla principal 
Città , nella quale per se , e per i descendenti siccome 
più grande, e più comoda avevan fissata la permanen- 
za . Ed essendo stato sempre il lor costume di vivere in 
Palazzi Principeschi, s’ avvisarono di voler fare anche 
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principesca la loro abitazione, cioè, il Palazzo pubbli* 
co di Forlì ,. viemaggiormente che secondo la magnili* 
cenza , e grandezza che ha , e che aveva già allora , non 
vi abbisognava gran che per ridurlo in forma signorile, 
<; principesca . Quindi attentamente considerando quel 
tanto, e quel di più , che o internamente , o esterna- 
mente vi mancasse o ali’ ampiezza , che lo rendesse ma- 
gnifico , o all* ornamento che al gusto lo rabbellisse 
archittetonico ; tutto con lusso e senza risparmio vi fu 
aggiunto per modo che più avanti uddiremo il Cobel- 
li esclamar, che al solo ingresso sembrava , che alcuno 
si affacciasse ad una Regia di paradiso. Ajutò magnifica- 
mente alla esecuzione di queste idee la tranquillità , che 
regnò tra Cittadini in tutto quell* anno del 1485. Non vi 
si sentirono nè tradimenti , nè discordie, ovvero querele, 
nè altra cosa di quelle , che perturbano la quiete , e si- 
curezza dei Superiori , e la unione e confidenza dei sud- 
diti. Di Guelfi, e Ghibellini nè manco il nome. E pu- 
re tanta pace non doveva aspettarsi non essendo più 
Governatore il savio , e ben veduto Tolentino , pe- 
rocché venuti i Riarj a Forlì dopo la morte del Zio , il 
Tolentino senza prender congedo da niuno erasi partito 
a Civitella , paese , che il Papa Sisto gli aveva concesso 
in feudo come premio di suoi servizi.il sospetto di mol- 
ti per una tale inaspettata dipartenza ricadde sopra le 
cose del Congresso, e che dal Conte Girolamo fosse sta- 
to tacciato d' alcuna trascuratezza nel maneggio di quei 
affari. Comun disgrazia degli Oratori, o Inviati se le co- 
se non riescono a talento delle loro Corti . 

In questo tempo passando invidiabile armonia , ed 
una benevolenza reciproca in Forlì tra Signori , e sud- 
diti; questi vollero dimostrar la loro contentezza ap- 

parec- 
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Pro ««io* parecchiando per la festa del Corpus Domini , sapendo be- 
ne, che in ciò assai secondarebbero il genio dei Padro- 
ccrf., d«- nij una processione sì piena di grandezze, di macchine, 
e d’ invenzioni vistose , che i Cronisti non si tennero 
paghi d’ accennarle solamente , ma si impegnarono cop 
somma minutezza di raccontarle, anche a costo di riu- 
scir troppo lunghe, e nojose le loro relazioni. Non fu 
in Città Confraternita alcuna de’ Battuti , che a gara non 
facesse alcuna cosa di bella invenzione , e spesa . Dalle 
altre Città , e paesi della Romagna si radunò una im- 
mensa forasteria, e fu in tutto allegrissima, e divotissi- 
ma la festa . 

Non fu di questa natura nè per la Città , nè per i 
Riarj un' altra novità allora accaduta . Fu questa la mor* 
te del proprio Vescovo Alessandro Numai fratello di Luf- 
fe, e antecessore nel Vescovato di Tommaso dall’ Asti. 
Di qual carattere , c di quai talenti fosse il detto Ales- 
sandro il dichiara assai bene Leandro Alberti nella De- 
scrizione d’Italia , nella quale scrive così : „fu uomo di 
„gran prudenza , e letteratura , per le quali cose fu man- 
„dato Nunzio Apostolico in Alcmagna dal Papa Sisto 
„ IV.,, Fin qui egli. Infatti con questa grande letteratura 
e prudenza egreggiamente ajutava i Riarj a mantener 1* 
onesto, e virtuoso vivere, e la pace, e la unione in For- 
lì , a segno che potea allora ben dirsi , aver più di for- 
za qui i buoni costumi, che altrove le buone Leggi; e 
però essi di tal morte se ne sentirono estremamente tra- 
vagliati . 

Ma ritornando alle fabbriche dei Riarj , ed alla 
grandezza e pompa , che in ogni cosa in loro risplen- 
deva , se ne fece pubblica la fama , ed il grido si difu- 
se per tutta Italia; ed i forestieri anche di estere razio- 
ni 
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ni alle volte entrando in Italia , prima che giungesser 
nella Romagna nc prendeano qualche sentore . Effetto 
di questo gran nome fù , che parecchi Persona ggi Pas- 
sando da queste parti si prefigevano di vedere ciò, che 
avevano sentito ; e quindi presso i Riarj molto eran fre- 
quenti le visite di Personaggi forestieri ; e tanto ve li 
tratteneva la generosità, c gentilezza delle accoglienze, 
che soleva esser di varj dì la lor dimora . Agli sfarzi di 
questa foggia s'univa la carità, e tenerezza di cuore coi 
poveri , massimamente tali per volontaria profession re- 
ligiosa . Convento non era di Religiosi, nè di Religio- 
se , che nei grandi bisogni non fissasse il suo appoggio, 
e la sua confidenza in questi Signori. Le quali cose ri- 
sapute in Roma dai Cardinali parenti invogliarono il Ni* 
potè loro Cardinal Riario a voler vedere ogni cosa da 
se , e godere per se della generosa compagnia dei suoi 
Zii . Le occupazioni e brighe Romane gl’ impedirono il 
viaggio fino al Settembre , e allora trovandosi le Città 
j- del piano tocche di peste, egli colla sua comitiva, per 

la strada della Montagna si condusse a Meldola . Veni- iic»rain»i 
va alquanto ammalato , e però per qualche giorno voi- ln 
le fermarsi avanti di presentarsi sì spossato ai Zii , e al- 
la città di Forlì. I Zii mandaron colà trentasei giovani 
Forlivesi, dai quali in una nobil portantina fosse porta- 
to alla lor presenza. Ebbe dai Zii, e dalla Nobiltà le 
accoglienze convenientisi, e i dovuti rispetti brevi nel 
principio, e distesi poi , quai si richiedevano ad un per- 
sonaggio di quella posta , e eh’ era altresì , come poi di- 
remo , Abate di S. Mercuriale . Oltre a ciò facealo assai 
rispettabile la comitiva sorprendente, che lo seguiva . I 
primi in quella erano due Vescovi, di Gajazzo in Na- 
poli 1 ’ uno , e 1 ’ altro di Brisano i* j/ambrir , che gli 
j face- 
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facean da Capellani, e dopo loro un numeroso stuolo 
di Preti , e poi un numero eccessivo di servidori . In questo 
stesso tempo della dimora del Cardinal Rafaelle in Forlì ac- t 

jtobrito cadde oportunamentc il passo del Gran General Rober* 
no^orù to Sanseverino , che passava al Regno mandato colà dal- 
ai i>»«!>s- la Signoria di Venezia in favore del Papa Innocenzo , 

*011* che ne ^ a g uerra detta dei Baroni si era lasciato da que- 
sti inviluppar contro quel Re.l trattamenti fatti dai Ria- 
rj a Roberto per varj giorni furono al tutto principeschi, 
nè potè il Generale medesimo non dimostrare la sua sor- 
presa ricevendo in Forlì onori, e servizi proprj per sua 
confessione delle gran Corti ; e la Nobiltà , eh’ eravi nu- 
merosa , e composta di uomini autorevoli , e di gran sa- 
pere^ di gran senno , ebbe ora campo di far mostra di 
sè, e di acquistar grand’ opinione alla sua Patria . 

E avanti d’entrar col racconto in un argomento da 
non rompersi incominciato , diremo due cose degne d’ 
esser riferite , ognuna per la sua propria ragione . La pri- 
.. ma è la nascita di Galeazzo Riario Sforza dato alla lu- 
Galeazzo ce da Caterina ai i8 Decémbre di quest’ anno ^85 , e 
!s*u°cem battezzato a San Mercuriale ai 18 del prossimo Gonna, 
bre h8j. ro . Fu tenuto a battesimo da varj degli Ambasciatori e- 
sistenti in Forlì , e tra essi da quello di Lorenzo de’ Me- 
dici , onde si scorge apertamente la saviezza dei Riarj , 
che avean saputo tornare in pace con quel Principe do- 
po tante, e sì enormi ingiurie, e sdegno per tanti anni. 

Non è però questa pace , la cosa onde sia la nascita di 
Galeazzo più degna d’ osservazione , ma è 1 ’ essere egli 
stato quel figliuolo, per cui la descendenza Riaria si è 
conservata di maschio in maschio fino al presente tem- 
po , e che fece i suoi genitori essere ascendenti di fami- 
glie , e di personaggi rinomatissimi . 
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V altra novità da por fine a quest* anno si fu la pe- 
ricolosa intrapresa contro Imola di Taddeo Manfredi. 

Pentissi Taddeo della vendita di quella Città al Duca di pernio eoa 
Milano, che si riferì al suo luogo, avvegnaché essa fos- 
se stata la più maturata , e legittima , che possa niuno fi- 
gurarsi, e pensò ad ogni costo a riaverla contro ai Ria- 
r j , che parimente per legittima compra in parte, e par- 
te per dote di Caterina la possedeano. Adunque fissos- 
si con questo disegno in Lugo , e quindi s’ argomentava 
a tutta possa per acquistarsi partigiani in Imola . Persua- 
so d’ averne di già abbastanza divisò in questa forma 1* 
impresa. In un certo determinato giorno molto prima del 
levar del Sole dovevano alcuni de* suoi più fidati, e più 
valorosi Soldati accostarsi alla porta della Città dalla ban- 
da di Faenza, e colla morte del Caporale, e delle Guardie 
impadronirsene , e ciò fatto mandarne 1 * avviso a Taddeo , 
che con gran quantità di gente armata 1’ aspetterebbe al 
sito chiamato Rio Sangonaro non molto discosto dàlia Cit- 
tà; ed indi accorrendo tutti animosi , e prodi insieme 
co'll* ajuto degli amici di dentro, senza dubbio si tro- 
verebbe il bello d’ insignorirsi del paese, e della Rocca 
eziandio .Tra quei eh’ egli crtdea fidati fu un traditore, 
che occultamente fuggendo scopri ogni cosa . Facea da 
Governatore in quei giorni 1 * Auditore Guglielmo d’ Al- 
todesco uomo spiritoso , e di non mediocre saviezza , 
trovandosi assente allora il Governatore in proprietà . In- 
tesa dall’ Altodcsco si sciocca machinazione di quest’ uo- 
mini , pensò a mandar molto presto nel dì , in cui do- 
veva essere eseguirà , alcuni , eli cui ben si fidava, i qua- 
li s’ acquattassero di là dal Rio Sangonaro aspettando i 
congiurati . Il Manfredi uscito da Lugo inviò certe spie 
al suddetto posto per intender prima d’ accostarvisi se le 
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cose stavan sicure. Queste prime spie furono oppresse 
dalle genti del Governatore il più silenziosamente , che 
potè farsi , e per ciò il Manfredi attediato della lor tar- 
danza mandò le seconde, che furono nel modo stesso op- 
presse , e poi mandò le terze : ed ove fu veduto nè men que- 
ste tornare , i congiurati s’ accorsero agevolmente esservi 
dentro frammischiato qualche pericoloso inganno , e da 
temersi di sorpresa . Però diedero voItaaLugo molto mai 
volontieri. Gl’ Imolesi acquattati dacché fu giorno fatto 
$’ avvidero del ritorno delle truppe di Taddeo, e con- 
dussero quelle spie alla presenza dell* Altodesco , che ne 
ingiunse subito 1’ esame al Podestà . Tredici erano in tut- 
ti, e tutti Imolesi, e palesarono schiettamente ogni cosa, 
e principalmente 1* ordine d’ ammazzare il Governatore, 
e chiunqu* altro tentasse di far contrasto alle molte , ed 
agguerrite genti di Taddeo . L' Altodesco sentite queste 
confessioni facilmente fatte dai rei , di quelle e di tutto 
1’ avvenuto fece consapevole il Conte . Questi benché 
dubitasse nel principio se una impresa sì ridicola doves- 
se esser tenuta piutosto per una smania di vecchio rim- 
bambito , che per cosa di sostanza e seria , tuttavia non 
lasciò d’ amareggiarsi assai col veder , che ad onta della 
sua parzialità, e beneficenza per Imola, vi si trovasser 
persone che badassero a trattati di questa fatta , o fos- 
sero essi cosa seria, o pure uno sconsigliato sfogo di te- 
sta riscaldata.. Non volle da se decider nulla, nè 1* ani- 
mo gli reggeva a fare spargere una sol gocciola di san- 
gue de* suoi sudditi; sicché diede in risposta all’ Altodes- 
co , che poiché era egli il Giudice della causa, vi si re- 
golasse a suo talento d’ accordo col Podestà , avendo 
però avanti gli occhi esser quei rei de’ suoi più antichi, 
e più cari sudditi , e parere altresì cosa da ragazzi la con- 

giu- 
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giura . Contutrociò dei tredici per sentenza del Podestà 
uno fu appeso per i piedi , dieci impiccati per la gola, 
e due a coda di cavallo per la Città strascinati a mor- 
te . Eran tutti persone basse , e di niun conto . Nella 1 
Nobiltà non vi fu nè pur uno , che vi s’ imbrattasse , 
e forse ne men ne fosse consapevole • 

CAPO DECIMOSESTO. 

> 

I Riarj per consiglio nitriti ripiantano in Forlì i Dazj 
già nella lor mentita perdonati . 

I erminato oramai il racconto delle cose d’ Imola , ci 
si apre in Forlì avanti gli occhi un nuovo teatro di co- 
se rare , stupende , e grandi , e con esse entriamo nel 
primo Atto della Tragedia del Conte Riario , la qual 
può avere con tutta ragione tal nome, essendo che il 
Bernardi avendola tutta cogli occhi suoi attentamente os- 
servata , e minutissimamente descritta , vedendola termina, 
ta disse così: (a) „io credo veramente, che dopo che 
„ Gesù Cristo venne in Santa Maria in quà non fosse 
,,mai veduta la maggior cordelitade di quella . Fin qui 
egli. 

I Riarj adunque non sapendo frenar la lor prodi- 
galità , nè la inveterata grandezza de’ loro cuori , spen- 
devano senza ritegno alcuno nelle molte e varie guise fin 
qui descritte , non credendo di dover venir giammai a 
quel tanto di stretezza , a cui infra poco divennero . Sic- 
ché in veduta a tutta la Romagna in ambe due Città 
t so* 
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sostentavano e molte e grosse fabbriche , educavano i fi- 
gliuoli da gran Principi , facevano trattamenti corrisponden- 
ti e frequenti a’ forestieri , gran pompa e fasto in casa, 
e grande spesa nelle paghe dei soldati molto ultimamen- 
te accresciuti . Da tutto ciò , ristrette ornai le entrate 
non poco col perdono fatto dei Dazj , avvenne , che il 
tesoro portato da Roma , avvegnaché paresse inesauri- 
bile , pure arrivasse a mostrare il fondo , e risentirsi di 
penuria . Appena c’ è storia al mondo , ove non occor- 
rano certi punti, che sono altrettanti problemi lasciati 
alla Posterità . Non si sà , nè si saprà mai perchè Anni- 
baie dopo la vittoria di Canne non venne a Roma tut- 
ta costernata, e senza difesa, e così in altre storie. Non 
si sa , nè si saprà mai perchè i Riarj avveduti da sè per 
natura , e ammaestrati altresì per tanti anni in una Cor- 
te come Roma , o non prevedessero , o preveduti non 
iscansassero i pericolosi scogli, ove sicurissimamente ur- 
tavano colla loro eccessiva profusione . Nè basta la scu- 
sa , che dà Tacito della rovina di Vitellio : ,, risplende- 
,,vano in lui, dice egli, la simplicità , e la liberalità, 
„ le quali , se non vi sia moderazione , si convertono in 
„ rovina . (a) „ Poiché i Riarj in sì gran mutazione di sta- 
to, doveano mutar parimenti pensieri, ed usare in ogni 
cosa moderazione. 

Ma che che si fosse di ciò, il vero si è , che il 
Conte già in questo tempo vedeasi ridotto ad una stret- 
tezza tale di denari , che per sol mantener non più che 
passabilmente la dignità di Padrone , provava non po- 
co stento , e si tormentava assai non abbattendosi in par- 
tito 

(«) lib. j. Histor. in fine. Inerant timplicitas ,ct liberalìtas , qusc, ni- 
si adstt n oJus , in cxitium vertuntur • 
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tito da poter onestamente prendersi, e senza offensio- 
ne dei sudditi . I pubblici Officiali chiedenti le lor pa» 
ghe ( ciò che gli era d’ un rammarico e rincrescimen- 
to sommo ) era costretto a rimandarli al Magistrato, 
dacché egli , diceva , nè potea soddisfare , nè lucro ritrae- 
va alcuno dalla Signoria di Forlì . Questo non era ve- 
ramente uno stato da durarla allegro gran tempo, e co- 
si s' immerse in affannosi pensieri, dei quali accortasi Ca- 
terina gii addimandò la ragione , ed egli colla sua soli- 
ta franchezza ogni cosa aperse. Allora amendue di co- 
mun accordo presero la risoluzione di ripiantare i Dazj 
antichi rivocando ogni già concessa esenzione . „ In brevi- 
„ tà di tempo , scrivono il Bernardi (a) , ed il Cobelli ( h ), 

„ lore marito , c mogliere s’ accordòne , e qui si tolse 
„ ogni nostra esenzione . „ Ma non ostante il dir cosi 
schietto di questi Cronisti, convien diligentemente os- 
servare non essere stata invenzione dei Riarj questa di 
rimetter nuovamente i Dazj , nè in ciò avere operato 
precipitosamente, siccome or ora diremo, ma tutto es- 
sere stato un mero suggerimento altrui. Imperocché Ni- 
colò Pansechi Notare del Pubblico richiedendo dal Con- 
te la paga per il suddetto suo impiego, e dicendogli il Con- 
te di non aver denari , replicò a lui : se vostra Signo- 
ria vorrà, troverassi il modo d’ averli. E richiesto dal 
Conte che lo indicasse quale il vantava d' averlo ; to- 

... . , . _ . Nicolò r« 

sto egli suggerì 1 accennata rinnovazion dei Da2j , ren- „ ch i CO n. 
dendo altresì con lungo discorso ogni cosa agevole coll* 
aggiungere anche parole di disprezzo de’ Forlivesi per sili- 
cosi piegare all’ intento 1 ’ animo vacillante del Padrone . 

In verità un cuore afflitto , e vacillante cede a qualunque 
t i ' for- ' 

(•) Pag. 448. ( 8 ) Pag. i<». 


Digitized by Google 


1^8 Vitti di Caterina Sforza. 

forza , benché appena di mediocre impulso ; e disgraziato 
è assai quegli ,che in tai casi capita in cattivi consiglieri* 

Parve per quei momenti al Conte di respirare un 
poco colle parole di quel Notaro, ma non andò guari 
a rinascergli le ombre malincoliche alla mente rappre- 
sentandosegli le difficoltà, che nella esecuzione del sug- 
gerimento s’ incontrerebbono , e molte veramente, e in- 
sormontabili . Come ? senza gran reità , diceva seco stes- 
so, poter mancare a promesse giurate solennemente. 3 E 
come senza grandissimo rischio voler piegar gli animi 
de’ Cittadini a pagar gabelle, la cui franchiggia hanno 
goduta parecchj anni ? E' opera sicuramente da pensarvi, 
e da ripensare con molta diuturnità di riflessioni . Ma 
il Pansechi a si fatti dubbj del Padrone presto presto 
trovava facile la soluzione , e lo scampo . Lo esor- 
tava ad aprire un Consiglio pubblico, e preparando an- 
tecedentemente gli animi di certuni , ed affidando secre- 
tamente le cose sue a questi stessi , i quali il Pansechi 
bene sapeva essere con esso lui conformi nel genio , e 
nelle mire , e come qui dice di loro Sigismondo Mar- 
chesi (*) , eh’ erano deboli a dismisura , e troppo adula- 
tori . Da costoro egli aveva gran sicurezza , che il Con- 
te sarebbe confortato all’ aprimento del Consiglio , e fat- 
to pieno radunamento si lusingava, che in esso altresì 
alzando ognun di loro un grido intempestivo rapirebbe- 
ro cjuasi di forza il comun consenso . 

Tuttavia il Conte non osò d’ innoltrarsi senza la 
scorta di qualcheduno dei primi uomini del paese, la cui 
autorità onestasse il fatto, e. frenasse i disgusti , e mor- 
morazioni facili ad accadere . Chiamò dunque da sè il 

Dot- 
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Dottore Andrea Chelini degno antenato del Signor Pao- 
lo ora vivente, e mostrogli in disparte la sua presente 
strettezza, e la idea di ripiantare i Dazj . Era Andrea 
uomo di grande integrità , e di gran senno , e non so- 
lo si riputava eminente nella sua scienza legale , ma pra- 
tico sopra modo negli affari del governo della Città e- 
ziandio , ed ottimo conoscitore dell’ indole dei Forlive- 
si . Quindi come sentì le parole del Padrone tendenti 
a tal sorte di novità , incontanente rispose: Signore guar- 
datevi diligentemente , che Iddio non se 1' abbia per Che *^“ 
male . E poi con sodo , e modesto discorso ricordògli i su»<ic n 
giuramenti iterati , e le promesse in Roma fatte, ed In Contc ' 
Forlì, e le condizioni sotto le quali , e non altrimenti 
in Bussecchio , ed in Roma avanti il Papa i Forlivesi si 
erano sottomessi prima alla Chiesa , e poscia a lui sic- 
come a investito Padrone. Sicché quasi nel primo anno 
della sua residenza in Forlì fallir nei patti primordiali 
della investitura accettata , farebbe egli sembianza di pren- 
dersi gabbo della Città , e di voler risvegliare sponta- 
neamente le brame d’ inquietudini tumultuarie, che pur 
troppo era noto star soltanto sopite, e non estinte. Si- 
gnore, diceva il Chelini, non vi lasciate ingannar sìa- 
gevolmente da certi uomini , che ne’ lor consigl; , che 
danno , mostrano la viltà della loro origine , e con ver- 
gognose lusinghe incamminano voi , e il vostro Stato ad 
una rovina, dalla quale. ... Avrebbe voluto dir di più 
questo retto Consigliere in scarico della sua coscienza , 
e di suo impiego , eh’ aveva di Capo del Magistrato ; 
ma il Conte, che voleva appoggio, e ncn disinganno, 
voltò sdegnato le spalle. Alcuni scrivono, che Andrea 
tornato a casa tanto si fissasse nelle disgrazie , in cui il 
Conte con quelle sue idee andava ad incepare , che s’ 

am- 
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ammalasse effettivamente , e venisse a morte . Ma non 
ci sembra , che il dire di questi autori sia appoggiato a 
buoni fondamenti, mentre il Bernardi, non ha nè pur e 
una parola , onde dia ad intender tal morte a passione 
d’ animo doversi accagionare . Ed il Cobelli , che riferi- 
sce di se medesimo aver visitato spesse fiate Andrea nel- 
la sua malattia siccome suo vicino , intorno al motivo di 
quella scrive unicamente „ or come andasse la cosa io 
non lo sò : „ e se fosse stata opinion comune , che il suo 
male gli provenisse da passione , avrebbelo il Cobelli sa- 
puto , come tutti gli altri . 

Intorno all affermar del Cobelli d* esser vicino del 
Chelini piacenti riflettere , che infatti tutti due aveva- 
no le loro case nella strada detta del Miracolo della Ma- 
donna , e la prima era , ed è presentemente quella di An- 
drea , la seconda quella del Lombardini, ove 1’ immagi- 
ne delia Madonna restò illesa fra le fiamme , la terza quel- 
la del grande Astrologo Guido Bonatti , che ci tornerà 
sotto la penna più avanti, e la ultima della strada a man 
sinistra, isolata, e già quasi nel campo di S. Domenico, 
era quella del Cobelli . Tutte quattro quali erano in quel 
tempo, tali sono nel nostro, non eccettuandone dalla 
identità, come è voce, per fino la porta davanti di An- 
drea, la quale dicesi esser di legno di vite; non ingra- 
te memorie al suo discendente ricordato poc’ anzi , il 
quale in ora ha la consolazione d’ abitarla , ed è da de- 
siderarsi , che la abitino altri descendenti di Andrea di 
qui ad altri trecent’ anni. 

Or tornando al Conte rimasto inquieto col discor- 
so del Chelini , per ismoverlo dalla conceputa idea pun- 
to non bastò il disinganno suddetto , e si voltò ad a; tri 
Nobili , dai quali sperava miglior partito . Ma la conce- 
pì 
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puta speranza andò a vuoto, e tutti anche il Dottor 
Ludovico Orsi il piò fregiato per onori , e per favori 
da lui ricevuti , gli furono schietti sconsigliatori al pa* 
ri del Chelini ; e qui assai si confermò la verità di quell’ 
antico proverbio, essere un pessimo consigliere la fame. 
Perocché il Conte stimolato da essa si gettò a quel 
peggior partito , a cui egli potea gittarsi; cioè, a con- 
sigliarsi quasi in pubblico con quei tristi a lui indicati 
dal Pansechi , coi quali si era già consigliato in secre- 
to , facendosi capo di tal brigata il Pansechi medesi- 
mo . Questi reiterarono le parole stesse , anzi divisaro- 
no la forma del Consiglio , cioè , che il Conte doves- 
sevi aringare il primo scoprendo in brieve il suo pre- 
sente bisogno , ed il modo pensato d’ apporvi alcun ri- 
medio . Dopo la quale aringa assentandosene il Signo- 
re , toccherebbe a loro con altre aringhe , e con gridi, 
e con ogni sorte di macchinamenti , e strattagemmi con- 
durre ad effetto la pretensione . Mostrò il Conte d’ ap- 
pagarsi come per necessità di tai discorsi , e come per 
necessità ugualmente, e sforzato ridursi ad assegnare il 
dì per questo Consiglio ,che fu il 27 Decembre di quest* 
anno 1485, nel quale il Magistrato era formato così. 

Per il quartiere di S. Biaggio Sigismondo Ercolani Ca- 
po, che suppliva per il Chelini morto in quel mese: 
Giorgio Castellini , Alberto Ercolani . Per Schiavonia Ni- 
colò Pansechi, Guido Orsclli, Cesare Banchiere. Per 
S. Mercuriale Checco Piulucci, Simon Fiorini, Pietro 
Tambmi. Per S Pietro Francesco Serughi , Antonio Nu- 
mai , Luchino Veggiani . il Quartiere di Schiavonia so- 
lea chiamarsi di S. Croce. 

Il concorso vi fu molto numeroso, ed il Conte a* gener.ie 
ringò il primo assai discretamente mostrando, che sic* , r ,7 c ' 

come 




__ Digitized by Google 




i j i Vitti di Cdtcrìnd Sforza , 

come la ragione , e la giustizia csigeano , che il Padro- 
ne potendo con tutti i mezzi possibili ajuti , e solle* 
vi i sudditi bisognosi , così parimente esiggono la giu- 
stizia , e la ragione medesima , affine che il giusto equi- 
librio si conservi, che i sudditi ajutino,e sollevino nei 
bisogni suoi urgenti il Padrone . Che egli al tempo del 
Papa Sisto, perchè il porea , abbondando allora d’ogni 
cosa, 1* aveva fatto così con loro , ed aveva prosegui- 
to in rr.inor opulenza di stato forse con difetto di av- 
vedimento per quanto in diversità di tempo sarebbe sta- 
to opportuno. Ma sopraffatto nell’ animo per il bene 
de’ proprj sudditi non aveva usato giammai alcun rite- 
gno nè in fabbriche , nè in grani proveduti , nè in sol- 
lievo di poveri , nè in minaccie , e disgrazie di peste, 
nè in qual si sia altra cosa giammai . Le quali liberali- 
tà in favor loro lo avean ridotto a stato di vedersi o- 
ra troppo bisognoso, e ristretto. Per tanto il riparo a 
tanta strettezza dopo lunghe meditazioni fattevi sopra , 
non altronde scorgerlo , che dall’ appigliarsi al partito 
per lui troppo sensibile, ma pur necessario , di riformar 
le larghe concessioni fitte in tempo di grande prosperi- 
tà , ed opulenza , il quale per la sopraeccedente mutazione 
delle vicende, a non occultar dissimulando, si era cangia- 
to in tempo della più angustiosa indigenza . Terminato 
il dir suo alzossi dritto in atto di partire, ma 1’ impe- 
gno di volerlo lì trattenere fu sì universale , ed effica- 
ce , ch’egli perseverò nel suo posto . Durante il discor- 
so di lui rutti stettero attentissimi, e la parte maggiore 
dei concorrenti si sentì inclinare a prò del Conte, fier- 
> suasi così e dalla verità delle ragioni apportate , e dal 
non finto , nè esagerato presente di lui bisogno, come al- 
tresì dalla modesta umanità , e gentil grazia , con cui aveva 
parlato . Vero 
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Vero è, che non pochi per niun conto assentivano 
a queste nuove ordinanze , ed il dover pagar di bel nuo- 
vo , e di bel nuovo soggiacere ad un peso, dal quale 
da parecchi anni erano stati allegeriti , un sorso era per 
loro troppo disgustoso, ed amaro; ma sentendo 1’ assen- 
so quasi universale alle proposte del Conte , i loro ram- 
marichi , e le loro querele fu uopo di celarle in petto. 
E col buon esito dell* aringa del Padrone s’ incoraggi 
viepiù il Pansechi , e fattovisi avanti incominciò ad arin- 
gare , e a svelar con gran forza , e più distintamente non 
solo quel tanto esposto già dal Riario , ma molto più a 
quasi fare toccar con mano, che la Città poteva soccorrere 
nel modo detto il Padrone , e che doveva anzi farlo , es- 
sendo di giustizia , che i sudditi sostentino decentemente 
il lor Signore; a che aggiunse di più, che essendo sta- 
ta la esenzione dei Dazj accordata dal Conte in tempi 
per lui pieni d’ entrate, e di ricchezze, quali gli anti- 
chi Signori di Forli i Calboli , Orgogliosi , Ordelaffi 
giammai godettero , ora che le vicende del mondo l’a- 
vean messo nel poco avere del pari con loro , più che 
giusto pareva , che avesse dalla Città egli quel tanto , 
che i suddetti n’ ebbero. Finalmente, che spontanea- 
mente accordando ciò la Città medesima , e cosi ce- 
dendo al diritto acquistato colle promesse , e giuramen- 
ti , la forza di questi da per se stessa cadeva , ed il Pa- 
drone senza rimprovero , e rimorso potrebbe lecitamen- 
te entrare nel possesso dei proventi da gli Antecessori 
del Riario perennemente ritratti. Alcuni altri dei par- 
tigiani del Pansechi aringaron dopo lui , ma brievemen- 
te, e ricorrendo in tutto al già esposto ampiamente dal 
lor principale . Finito il perorare di tutti questi orato- 
ri , o più tosto ingannatori , 1* assenso , e 1' applauso fu 
h uni- 
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universale, e grandissimo per modo, che ancor quelli, 
a cui rosicchiava il cuore rutta questa per loro ingrata 
facenda , si videro costretti a prender pr.rre in questi 
gridi : e così 4 Signori entrarono nel possesso de gli an- 
tichi proventi . Il Conte nel Consiglio stesso ringraziò 
per se medesimo parecchj di quei , che in favor suo più 
si erano segnalati, e poi tutto il Consiglio ingenerale, 
e ciò colle più significanti fnaniere di riconoscenza , 
e gratitudine . Ne’ seguenti giorni s’ applicò tutto di 
proposito cogli Ufficiali più pratici a formare i regola- 
menti per le imposte, e riscossioni, eh’ ebbero il loro 
corso nel principio del nuovo anno. Ben è da notarsi, 
che non essendo stati che con ripugnanza, e da assai 
mala voglia non pochi favorevoli nella detta concessio- 
ne , dovrebbe arrecar meraviglia , che ciò non ostante 
tutto in Città per quanto s’ aspettava al nuovo stabili- 
mento tutto riuscisse , come in fatti riuscì , assai tranquil- 
lamente senza nè pur* ombra di disturbo . Il che a due 
cose con tutta la verità s’ attribuì . L’ una al creder si- 
curamente i più dei Cittadini , che un Padrone sì gene- 
roso come era stato sempre il Riario , se non si vedesse 
oppresso da vera necessità , non si sarebbe appigliato 
giammai a così odiosi partiti. La seconda cosa da con- 
tenersi in freno fu 1’ osservazione , che gli appaltatori 
dei Dazj non dovevano in tutto 1 ’ anno sborsar nulla 
per la Camera del Padrone , e sol dovevan farsi gli sbor- 
si dopo intieramente finito 1* anno dei rispettivi appalti . 
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CAPO DEC 1 MOSETTIMO. 

Lamenti de’ Contadini per i Dazj concetti al Signore , 
e nuota congiura conrro a Forlì iP Antonio Or~ 
del affi , e eP altre cote di qnett’ anno . 

Sebbene in Città nulla fu da temersi a motivo dei 148& 
Dazj concessi nel Consiglio suddetto al Padrone, ve ne 
fu assai dalla parte dei Contadini nel principio di quest* 
anno . Ripensando adunque i Rusticani alla ampiez- 
za delle concessioni fatte al Signore, trovaron, che il 
tributo di Balìa , c Danno dato , che toccava ed era 
proprio di loro , s’ incomincierebbe dal Conte a ri- 
scuotter rigorosamente, e quindi eglino resterebber sicu- 
rissimamente oppressi a dismisura da tante e si frequen- 
ti gravezze. Questo tributo era, ed è, uno stabilirne»»* coi» tosse 
to immemorabile, per virtù del quale i Contadini ogn’ n*"m 0 ’ d'- 
anno una certa somma di denari effettivi pagavano alla t0. 
Camera del Signore in questa forma. Le case de’ Con- 
tadini erano divise in brigate di cinquanta , o sessanta 
Case , col nome di Ville . Ad ogni Villa toccava la sua 
porzione , certi deputati di loro medesimi assegnavano ad 
ognuna la sua parte secondo la grandezza , e fertilità del 
suo terreno, la riscuotevano a suo tempo, e portavanla 
alla Camera .Avevano un certo deposito , onde negli an- 
ni carestiosi si prendeva il tributo senza incomodo de* 
Contadini , che ancor negli anni buoni pagavano al più' 
sei o sette lire per uno , e questo ancora i più ricchi ; 
ed ora non senza giusta ragione temevano, che il Signo- 
re vorrebbe amministrar da se questo tributo , s* accre* 
n 2 sce- 
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scercbbe la tassa ad ogni Contadino , ed essa s’ esigereb- 
be per Case, e non per Ville, e con gran rigore , e quin- 
di sarebbe per loro un nuovo peso intollerabile. In com- 
penso di questo tributo il Signore era obbligato a custo- 
dir le possessioni, e i frutti de’ Contadini , per la qual 
cosa aveva i suoi Cavalcanti o Sbirri di campagna, che 
continuamente giravano, e sapendo che in alcun conta- 
do era accaduto alcun danno o volontario, o involonta- 
rio, che fosse , facevano , che chi aveva sofferto il dan- 
no ne fosse subito rifatto. Ma se la cosa era dubbiosa , 
e s’ abbisognava farne processo , se ne dava avviso alla 
Balìa , cioè , ad una piccola Congregazione di Nobili ac- 
ciò in Città stabilita, nella quale sentite le parti davase* 
ne la sentenza, c si passava al Commissario , eh' aveva 
questo nome per la commissione di farla eseguire , ed a 
ciò stavan pronti sempre i Cavalcanti . 

Tali querele e lamenti giunsero presto al Riario , e 
come era il suo costume, spezialmente con quei del Con- 
tado , vi si prestò sensibile, e chiamando da sè 1* Audi- 
tore gli ingiunse di fare una radunanza di Contadini vec- 
chi » c d’ appianar con loro ogni cosa in guisa , che d’ 
ambedue le parti restasser tutti contenti . L’ accordo do- 
po varj dibattimenti fu di comprare i Contadini in mil- 
le e ducento lire questo Dazio dal Signore , e addossar, 
si loro per sempre il custodire il Contado . Gradì il Con- 
te in gran modo quest’ accordo sì perchè quieti rima- 
nevano i Contadini, e liberi da’ Cavalcanti , che allog- 
giavano spesso ove volevano , e pretendevano regali , ed 
altre angherie, e sì perchè la Balìa, ed il suo Audito- 
re restavano esenti da ricorsi assai frequenti , e nojosi . 
Ed in ripruova d’ averlo avuto molto a caro un foglio 
bianco sottoscritto della sua propria mano consegnò lo- 
ro, 
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ro , acciocché a lor piacimento distendessero le condizio- 
ni per la esecuzione dell' accordo . Durò per ben tre 
anni il presente aggiustamento , e poi accadendo nuovi 
disordini fu di mestieri accudirvi con nuovi provedi- 
menti , dei quali si parlerà più avanti, volendo ora di- 
re della nuova congiura d’ Antonio Ordelaffi. 

Dalla fervida e troppo ambiziosa gioventù d’Anto- 
nio non gli veniva giammai permessso a riguardo di For* dc ^"o r u d ” 
lì il riposarsi ; sicché in quest’ anno con uno scandalo- uas in ve 
so ardire elesse il dì tanto rispettabile del Venerdì San- "” dl Sl "‘ 
to per un tradimento contro i Riarj , e contro Forlì. 

A tal fine nel mese di Marzo parecchie volte mandò in 
detta Città un’ Antonio Butrighelli di Forlimpopoli, uo- 
mo bassissimo , e di malvagj costumi , siccome a dovi- 
zia mostrò in quel che siamo per dire . Perocché en- 
trato in Piazza un giorno di Mercato con un’ agnello 
in sulle spalle girava franco sù , e giù in atto di voler 
venderlo . Ma un Forlivese di senno , che bene il co- 
nosceva, portandosi dal Conte, che da una finestra ri- 
guardava ogni cosa , gli disse : Signore , vede ella quell’ 
uomo con un agnello in quel posto ? Il veggo bene , 
disse il Conte : ed egli seguì : Vostra Signoria il faccia 
catturar subitamente , perchè egli è un suo grande nemico, 
e malvagio più eh’ ella non crede. Subito il Conte spe- 
dì chi lo pigliasse , e fu trovato aver seco non poche 
lettere dell’ Ordelaffi per diversi amici di lui secreti , e 
partigiani accaniti . Sottoposto al Podestà cantò , sicco- 
me tutti i rei di quel tempo , di sopra più , cioè , eh* 
era venuto ad avvertire i medesimi , che il Venerdì San- 
to all’ ora de gli Ufficj Antonio entrerebbe in Città con 
seicent’ uomini, uccisi quei della Porta di S. Pietro, e 
poi i Riarj , se farsi potesse, e i loro aderenti, erutto 
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portarlo coraggiosamente a rastello fino ad impadronirà 
si del dominio. Ciò veduto e provato, ebbe sentenza d* 
essere impiccato, siccome ne fu infatti ai 3 Aprile alla 
Porta di S. Pietro . Per comando del Conte non si les- 
se in pubblico altro , che il puro pretto delitto del reo 
senza venirvi nominato veruno dei complici , dei quali 
niuno fu molestato nè in pubblico, nè in secreto. 

Poscia nel mese d’ Ottobre sentissi eziandio alcu- 
na cosa di tradimento, della quale pubblicamente niun 
rumore si fece, a cagion che il Conte, come era soli- 
to, lo volle tutto nascoso, scansando lo scredito, e la 
esacerbazione de’ complici. Tuttavia l’esito, che comu- 
nemente s’ intese , diede a conoscere esservisi frammis- 
chiate cose di rilievo . Perchè chiusi in Rocca tre forli- 
vesi Tommaso, e Silvestro Righi fratelli, e Pole, o sia 
Paolo Rosetti, Silvestro fu infra poco impiccato ,e se» 
pelilo a Camaldolino, e gli altri due non si purgaro- 
no dalle accuse che dopo cinque mesi , e allora anda- 
rono liberi. 

In quest* anno stesso al mese d’ Aprile scoprissi un 
ramo di peste in Romagna , e attaccossi in Forlì , sicco- 
me nei paesi vicini . I Riarj subitamente si diedero a 
mettere in opra tutte le misure da tagliare il passo al 
male . E dico i Riarj , imperocché tutte le risoluzioni 
eran sempre comuni a marito e moglie , a cagion della 
rilevante opinione, e stima, eh’ avea saputo Caterina 
coi pregj suoi acquistarsi da lui. Di una cosa nelle vi- 
cende presenti estremamente cruciavansi , di non aver, 
cioè, facoltà di spender coi poveri quanto vorrebbero, 
mentre le troppe spese passate avean legate loro le ma- 
ni . Adunque , quel che unicamente potea farsi , ciò fe- 
cero . La Comunità fu richiamata ad un tal bisogno da 
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loro, la quale, giacché erale ben noto Io stato dei Si- 
gnori , e la grandezza del presente male , ordinò il far 
venire da qualunque parte, che s’incontrasse un Medi- 
co rinomato, e sicuro, ed un Chirurgo parimente ac- 
creditato, e nominossi altresì un Capellano, e due bec- 
camorti, tutti con stipendj eccessivi , ma con obbligo di 
non negarsi giammai a niun ammalato fosse egli nello 
staro , che si fosse , o si temesse o no del contagio . E 
non per 1’ ajuto di questi sì stipendiati rimanevan libe- 
ri gli Ufficiali della Città ;i sopraciò nominati distribui- 
van fatica a tutti , e strada insieme , o contrada ove e* 
serenarla, e s’ invigilava , acciocché gli ordini dati fos- 
sero con esatezza eseguiti . Altri provedimenti oltre a 
questi dell’ assistenza, si presero, e s’intimarono intor- 
no alle cose e rimedj delle spezierie , ed intorno all’ ap- 
parecchio, ed abbondanza dei cibi, e principalissima- 
niente intorno a cavar presto i cadaveri dalle case , e 
sotterrarli , ed anche a trasportar dalla Città quei che 
pareano incurabili , e collocarli negli Spedali di fuori . 
Con sì provvide , ed utilissime cure s’ ottenne , che in 
niun altro paese di Romagna fossero in minor numero 
i morti , che in Forlì , ed anche che fossero assolutamen- 
te pochi in morbo cosi mortalmente attaccaticcio , e per- 
nicioso . TI che se a tutti serviva d’ ammirazione , e di 
conforto , a coloro lo era maggiormente , che sapevano , 
che un secolo prima in altra simil disgrazia cento in Forlì 
quasi ogni giorno morivano . Così lo scrive il Chiaramon- 
ti nella sua Storia di Cesena all’ anno 1383. (a). 

Nel mese finalmente di Settembre dopo tanti guai 
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di timori d’ esser tutti infetti della peste , e di disgusti, 
e nojose cure apparve qualche motivo d’ allegrezza in 
Forlì colla venuta del Duca di Calabria Alfonso d’ Ara- 
gona. Non potè essa in verità sollevar gran fatto i Cit- 
tadini , sì perchè gli animi colle proprie sciagure trop- 
po erano oppressi, sì perchè i Padroni non si ritrova- 
vano ornai in grado di fare al lor solito grandi magnifi- 
cenze . Egli veniva con esercito se non troppo numero- 
so, al men bene scielto,e sufficiente per battersi col suo 
grand’ emulo il General già mentovato Roberto Sanse- 
verino, che aveva comandato in Napoli pei Veneziani. 
La occasione di ciò era stata 1 * avere il Papa Innocenzo 
lasciatosi introdurre nelle cose dei Napolitani. E nella 
pace con quel Re gridata in Roma ai 15 Agosto ne’ con- 
cordati si conteneva , che il General Veneziano non po- 
tesse essere inquietato dentro gli Stati Pontifici ; laonde 
il Calabrese veniva dietro al detto Generale, che si ri- 
tirava, col disegno di raggiungerlo avanti che potesse ri- 
coverarsi in posto sicuro , e fuor degli Stati del Papa 
cimentar le spade , e decidere a’ fatti per qual dei due , 
che acremente la gareggiavano , dovrebbe restare in Ita- 
lia la palma , e priorità della guerra . Il fatto si fu , che 
non arrivò mai il bramato contrasto, perochè inteso dal 
pratithissimo Roberto, che il Duca li veniva frettolosa- 
mente dietro con tanti di suoi Napolitani prodi , agguer- 
riti, e fedeli, traggittato il fiume Ronco licenziò le sue 
truppe , ed egli ricoverossi in Ravenna . Ciò non ostan- 
te il Duca Alfonso volle inoltrarsi fino ad Imola in aria 
di provocarlo a battaglia , e dopo tre giorni di nuovo 
comparve in Forlì. In questa occasione il Tolentino an- 
tico Governatore di Forlì , e che serviva ora sotto il San- 
severino passando dalla Porta di S. Pietro mandò saluti a 
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suoi antichi Padroni , ed a tutti i Forlivesi ; e appena si 
era scostato da Fori) un miglio , quando ignaro forse 
delle truppe del Duca si vicine incorse in gran perico» 
lo d’ esser preso da quelle , ma i Riarj piò bene infot> 
mali delle strade , e dei movimenti de' Napolitani , ac- 
cortisi del pericolo di lui gli mandarono subitamente gen- 
te da scortarlo fino al suo feudo di Civitella . L* eser- 
cito del Duca si distribuì a S. Martino in strada , a Bus- 
secchio , ed altre ville vicine , ed il Duca medesimo an- 
cor molto pregato dai Riarj , e dai Forlivesi altro allog- 
gio non volle , che una magnifica Osteria , che stava fuor 
della Porta di Bologna , e soltanto accettò il venire a cena 
dai Riarj ai iS Settembre, e vi venne col Signor Virgilio 
Orsini , col Signor Giacomo Triulzio , con Antonio del- 
la Mirandola ,ed un Commissario dei Fiorentini. La ce- 
na fu in Palazzo nella Sala delle Ninfe , ed il Conte , 
che per quei giorni indisposto guardava il letto , lo ab- 
bandonò , ed in compagnia di Caterina stette molto di- 
sinvolto e giulivo con sì degni forastieri . ^ 

Finita la cena il Duca una grazia assai civilmente 
chiese dal Riario , grazia veramente difficile , e da non 
concedersi , tuttavia un tanto intercessore la ottenne . 
Ella era il far la pace con D. Nicolò Bartolini tradito- 
re in Terracina , come si disse al suo luogo, e nel tem- 
po stesso restituirgli le Abazie di Fiumana, e di S. Mer- 
curiale , e permettergli oltre acciò che fissasse la sua a- 
bitazione in Forlì . Il Conte accordò ogni cosa , ma per 
riguardo allo stabilirsi di quell’ uomo in Città fece os- 
servare al Duca , che la stabile di lui dimora colla per- 
sonale presenza risveglierebbe la memoria a me , gli di- 
ceva , delle cose passate non senza disgusto , ed amarez- 
za mia continua , siccome pel medesimo Nicolò nonpo- 
x treb- 
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rrcbbe a meno , che non riuscisse di un rossore troppo 
sensibile, e di un rimprovero troppo vergognoso . Il Du- 
ca, c tutti i circostanti intesero la verità e forza della 
ragione del Conte, e mostraron chiaramente d’ appagar- 
sene, onde s’ accordò che entrerebbe nelle Abazie, e 
non già in Forlì . 

Ma qui il Lettore bramerà probabilmente di sape- 
re con alcuna individualità il motivo d’ avere il Riario 
tolte queste Abazie al Bartolini , essendo che egli era e 
Forlivese, e Nobile, e distinto assai nel paese per que- 
sta sua dignità d’ Abate ; ed il Conte dal suo canto am- 
biva di contentare in ogni cosa i suoi sudditi lontano 
d’ irritarli. Per la di cui espiegazione abbisognerà fer- 
mar per un poco 1’ attenzione di chi legge, ma sarà ri- 
compensata la ferma con certe particolari notizie , che 
non si trovano stampate nei libri di Forlì . Adunque si 
è già accennato, che come fu fatto Signore di Forlì il 
Conte Girolamo , ed intese che i Forlivesi tanto si ri- 
cordavano , e stimavano tanto gli Ordelaffi , colla mira 
di tirare a sé la Città in comune , e quanto più potes- 
se i particolari, fece intender, che quanti volessero in 
pace , ovvero in cose di guerra essere impiegati , egli ri- 
trovando proporzione , e rispettivi talenti impieghereb- 
be tutti , e bene il potea siccome Nipote per i suoi pre- 
gi , e per i suoi servizj avuto molto a cuore del Pon- 
tefice . Parecchi di Forlì furono per questa guisa molto 
ben collocati, ed il Bartolini, che viene ricordato nei 
Luttri Forli'verì ( a ) , scrisse al Conte , che tutto che Pre- 
te , e Abate di S. Mercuriale delle cose di guerra gu- 
stava più , ed eravi più propenso , che alle cose della 

pace. 

(*) Pig. ss. 
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pace . Ebbe subitamente la nomina di Castellano nella For- 
tezza di Terracina, e questa carica copriva al tempo, che 
il Duca di Calabria s’ accostò con forte esercito a Roma. 


Avvicinatosi anche il Duca a Terracina per batterla, il 
prode Abate, e Castellano insieme avanti che nè pure 
un solo colpo di artiglieria si sparasse, consegnolli la 
Fortezza , e ricoverossi a Napoli . 

Il Papa Sisto , ed il Conte Girolamo , che ad ogni 
costo P avrebbero voluto nelle mani , dacché non aven- 
dolo in persona non potevan tagliarli la testa in mezzo Ro- 


ma, gli tolsero le due Abazie, che possedeva in Com- 
menda, e la Parrocchia altresì di S. Antonio di Raval- 
dino detta allora di S. Giovanni Evangelista, ed anche 
di S. Giovanni in Campostrino . Aveva il medesimo Papa 
Sisto per supplica del Conte Girolamo conferita questa Par- 
rocchia al Bartolini al tempo d’ averlo fatto Castellano 
di Terracina: e gliela conferì togliendola ai Padri Ca- 
maldolesi, che la possedevano da più di trecent* anni 
avanti unita alla Abazia di Camaldolino pochissimo di- 
stante dalla Città ; e sebbene in questi nostri tempi non 
vi sia altro ,chc una piccola Capella fabbricata in questi 
anni dai detti Padri , nei secoli scorsi vi si vedevano due 
suntuosi Monasterj separati V uno di Religiosi, e di Re- 
ligiose 1 ’ altro. La qual collazione della Parrocchia di- 
ceva il Conte Girolamo essersi fatta per via di compen- 
so al Bartolini di certi danni patiti nei beni dell’ Aba- 


Abazie di 
S. Mercu- 
riale , o di 
Fiumana 
tolte al Bar 
rotini, e da- 
te al Card. 
Raf. Ria. 
rio colla 
rarrocehls 
di Raval- 
dlno. 


zia di S. Mercuriale , alla quale molte case di sua ragio- 
ne si eran tolte ed atterrate perchè alia Rocca impedi- 
vano le mire . Tolte poi ora al Bartolini sì la detta Par- 
rocchia , come le Abazie di Fiumana , e di S. Mercuria- 
le, fu tutto conferito al Cardinal Rafaelle Riario, il qua- 
le fu Parroco in proprietà della suddetta Parrocchia qua- 
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si per due anni , perocché nel 1484 per nuove ragioni 
sopravvenute lo stesso Papa Sisto con Breve dei 16 Giu- 
gno restituilla ai suddetti Religiosi, e 'copia di questo 
Breve si conserva nell* archivio di questa Parrocchia , e 

10 mi fece vedere il degnissimo Parroco D. Giuseppe 
Forganni , che poi morì ai 19 Giugno del 1791. 

Ma nelle Abazie il Cardinale perseverò fino a quest* 
anno del i486, nel quale cedendo alla volontà del Con- 
te suo Zio affin che potesse tener parola al Duca le ri- 
nunziò nelle mani d’ Innocenzo Vili, e tornovvi allora 

11 Bartolini . Vero è che per assai poco rempo 1 ’ ebbe , 
in quanto infastidito d’averle senza facoltà d' entrar mai 
più in Forlì , s’ aggiustò secretamente co’ Monaci Valom- 
brosani , che vivevano in Fiumana , ed in S. Mercuria- 
le, in questa guisa; che dando a lui i Monaci trecento 
ducati annui vita sua durante , egli rinunzierebbe le due 
Abazie nelle mani del Pontefice , il quale a supplica del 
Duca Alfonso farebbe la unione proposta delle due A- 
bazie tra se , e della Parrocchia di S. Mercuriale alla A- * 
bazia risultante delle due , e poi Parrocchia , ed Abazia 
unirebbe alla lor Religion Valombrosana , per tal conve- 
nente che nell’ avvenire niuno giammai potesse avere 
questa Abazia in Commenda . Il Duca tutto ottenne dal 
Papa, il quale lo stabilì così con un suo Breve piom- 
bato dei 13 Febrajo 1487 il cui originale esiste nell’ 
Archivio di S. Mercuriale , e lo ho letto non una sola 
volta, ed ho rilevato 1 * errore del Bonoli, il quale in- 
gannato qui com’ altre volte dalla Cronica Albertini , fa 

il Bartolini Castellano di Benevento ; mentre il Breve 
iteratamente lo chiama Castellano di Terracina . E se la 
Parrocchia , e 1 ’ Abazia restituita durò poco al Bartoli- 
ni , tampoco durò gran fatto la nuova pensione , poi- 
ché 
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chè mandato da] Cardinal Ascanio Sforza per commis- 
sario suo a Parigi morì colà nel 1493 passionato , ed a- 
mareggiato dalle sue proprie cose , e però il Bernardi 
riflettendo a che non contento cogli onori, e comodi , 
che da Ecclesiastico godeva nella sua patria, aveva am- 
bito onori, e posti militari, che non facevan per lui, di- 
ce „ che dacché volle miglior pane , che di grano , le 
„ disgrazie sue gli stetter bene (a) In tanto i Mona- 
ci di Fiumana nel mese di Maggio prossimo lasciando 
quel posto distante dalla Città cinque miglia , o poc' ol- 
tre , vennero ad unirsi in una sola Comunità con quei 
di Forlì, e ai 6 del prossimo Giugno era già Abate 
proprio il Monaco D. Nicolò Santi Fiorentino eletto 
dalla Religione . E non è da omettersi che già dal tem- 
po di S. Bernardo , al dir d’ alcuni , erano in S. Mer- 
curiale Monaci Valombrosani , ed avevano proprio A- 
bate ; ma poi 1’ Abazia convertissi in Commenda , ag- 
giuntavi la Parrocchia ; ed il Bartolini dal Settembre del 
1474 così la possedeva. 

E tempo è già di restituirci col discorso al Duca 
Alfonso , ed agli altri invitati nella Sala delle Ninfe . 
Non fu fatta loro alcuna festa o di Musica, o d’ altro 
alcun corteggio , sì perchè gli effetti della rroppa libera^ 
lità passata già si sentivano assai , sì perchè significò il 
Duca di voler ridursi presto a casa per ripigliar per tem- 
po il viaggio la seguente mattina. E però a suo talen- 
to con gran comitiva, ed una illuminazione a giorno fu 
ricondotto al suo albergo . A questa consolazione d’ a- 
vcr presso di se sì nobili , e degni invitati , ne seguì un 
altra in diverso genere , ma di non minor piacere , e 

sod- 

(*) Pag. *15. 
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soddisfazione ai Riarj , la qual fu il capitar nelle loro 
ninni il supplemento alle Croniche di Fra Giacomo Filippo 
Foresti Agostiniano , detto comunemente Filippo da Ber- 
gamo, stampato prima in Brescia , e poi per quei mesi 
in Venezia , nel quale si leggeva del Riario il grand’ e- 
logio , che lasciammo trascritto quando si trattò delle 
fabbriche fatte fare in Imola. 

Del rimanente in quest’ anno ad onta del flagello 
della peste, che in gran modo scemò i lavori, ed i la- 
voratori in campagna , e ad onta anche della raccolta, 
che da sè fù infelice , ed era per ciò ogni sorte di tra- 
fico, e di commercio interrotto , quando tutti giustamen- 
te temevano o scarsezza grande di grano , o pure prez- 
zi troppo eccessivi, ed intollerabili nelle cose più neces- 
sarie, tutto all’opposto accadde in Forlì, cioè, che per 
i saggi provedimenti dei Riar; , di grano , e d’ ogni cosa 
fosse in tutto lo stato un’ abbondanza inaspettata, e i 
prezzi moderati al sommo. Lo, staro di grano in rutto 
1’ anno fece sol soldi quindici , e dopo la infelice sud- 
detti raccolta raddoppiò il vecchio , e fece trenta e non 
più ; ed il nuovo fece ai più venticinque , e così tutte 
le altre cose stando il principal genere in un prezzo tol- 
lerabile, si ristettero di prezzo tollerabile anche esse. 




CA- 


Digitized by Googl 


Lib. I. Cap. XVIII. 


\6-i 

CAPO DECIMOTT AV O . 

Nobile Ambasciata manciata dai Riarj a Bologna , 
ed inquietudini de * Forlivesi a motimo 
dei Dazj . 

./Avvegnaché per questi tempi i Riarj vivessero sempre 
attenti, e col più grande, e scrupoloso avvedimento al 
non incorrere in incontri dispendiosi , nè in impegni di 
magnificenza , e di sfarzo , tuttavia non fu lor possibi- 
le il sottrarsene da uno, eh’ era universale per lo me- 
no alla metà d’ Italia; perocché nel Gennaro del nuo- 
vo anno 14S7 celebravansi in Bologna le Nozze d’ An- 
nibaie Bentivcglio con una figliuola d’ Ercole Duca di 
Ferrara . Il costume nelle Nozze di personaggi di tal 
portata esigeva , che i Principi Italiani vi si presentasse- 
ro in persona conducendo seco per pompa quanto più 
ognun poteva di bocche , vale a dire , di servitori , e di 
cavalli. Così era 1 ’ uso vanamente dispendioso di quei 
tempi ; ed inoltre ognuno portava suntuosi regali per gli 
Sposi , ed erano corrisposti con altri tali , e mandava a 
suo nome un Commissario, se non poteva per se me- 
desimo andarvi . I Riarj scansarono la grave spesa d' an- 
dar colà in persona , ma la ragion di Stato punto non 
soffriva il non mandare un Commissario , che sostenes- 
se i titoli di Nipoti Pontificj con tutti gli alrri, onde 
eran fregiati. Sicché il Forlivese, che non restò scritto 
dai Cronisti chi fosse , portò quel numero di Cavalli , 
e di Bocche, che lasciò segnato il Bernardi. Commis- 
sario , dice egli , del nostro Conte Girolamo Riarso . Cam. 

70. 


1487. 
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70. B, So. ( a ) . Il qual numero detto dal Cronista non 
si trova presso lui superato se non se da Lorenzo de’ Me- 
dici , e dal Commissario del Duca di Milano , i quali 
d’ ogni cosa portavan dieci di più . 

Or nel mentre che i Riarj apparecchiavano per Bo- 
logna sì magnifica comitiva , i loro Ufficiali sotto la di- 
rezione di Nicolò Pansechi , che faceva da Capo, e diret- 
tor generale , avean dato principio al riscuoter del pro- 
vento degli appalti . Parecchj si facevan savj a sborsar le 
somme patuite senza ritardo alcuno accortisi della giu- 
stizia della riscossione. Ma parecchi altri sedotti dalia lo- 
ro avarizia, ed irragionevolezza, non che non pagare, 
ma andar d’ attorno sparlando or del Consiglio tenuto, 
or dei Signori , or degli Ufficiali , che sì presto , e con 
tanto rigore esigevano le paghe , e ciò facevano con tut- 
to che per un* anno intiero si erano adagiati col denaro 
dei Padroni ; con così sconcj , e frequenti parlari tira- 
rono a sè grandissimo numero de* malcontenti . Nacque 
da ciò lo spargersi nella tranquilla Città un dispiacevo- 
le , quasi comun mormorio contro i Signori , e poi un’ 
occulto sdegno , che lasciatolo star senza verun provedi- 
mento , minacciava d’ andare a terminare in qualche gran 
male . Se n’ avvidero bene i Riarj , ma non agevolmen- 
te $’ apponevano all’ opportuno rimedio . Imperocché di 
presente nel principio del riscuotere adoprar la forza, ed 
i gastighi contro i pagatori restj , e contro gli sparlatori, 
c perturbatori , a loro pareva ciò atto fatto ad accresce- 
re il nascente sdegno , o peggiorar 1 ' affare . Per 1 ' op- 
posto chiudere al tutto gli occhi era un partito non mcn 
pericoloso , essendo sicurissima cosa che colla sregolata 

im- 

( * ) tag. toS, 
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impunità ancor i buoni si fan cattivi , ed i cattivi diven* 
tan pessimi. E però dopo seria meditazione per pareo 
chi giorni adoperata , credettero il men rischioso partito 
essere il sottrarsi eglino da Forlì, e ritirarsi ad Imola; 
c veramente colpirono nel vero , perchè il Governato' 
re , e tutti gli altri rimasero in più ampia libertà di far 
giustizia , e 1’ odiosità dei gastighi non ricadeva sopra 
i Signori , anzi lo sdegno allentò di molto a tenor di 
quell’ antichissimo sentimento, che degli assenti abbia* 
mo sempre più teneri sentimenti , e più compassione* 
voli. 

Questa non aspettata partenza dei Riari entrato 
Marzo in Imola riempi di singoiar gioja i Cittadini , e 
memori della fresca intrapresa del Manfredi , s’ argo* 
mentarono insrantemente a dimostrare non esservi im- 
brattata altra gente , che poca per numero , e di niuna 
considerazione per nascita e per pregi . Caterina in ca- 
po ad un mese andò con gran corte a Milano a rive- 
dere i Fratelli, le Sorelle , e il Zio, e tant’ altri paren- 
ti , ed aderenti , che non avea veduti in dieci anni , dac- 
ché erane partita sposa a Roma . Ambiva eziandio , sic- 
come tutti ambiscono, il riandar quei luoghi, ove era 
stata allevata , ed esser veduta in aria di gran Principes- 
sa, ove non era stata veduta , che da privata e quasi 
povera fanciulla. Ma le disgrazie van dietro sempre alle 
grandi fortune , ed alle grandi allegrezze ; il Conte s’ am- 
malò entrato Maggio, e non migliorando coi rimedi, 
anzi raggravandosi viepiù , fu di mestieri il richiamar 
Caterina. Sol per un motivo di questa fatta sarebbesi 
ella distolta dal cumulo d’ allegrezze , e consolazioni , 
delle quali si ritrovava ricolma . Giunse ad Imola ai 3 1 
Maggio , e di presente , veduta la pertinacia del male , 
1 tale 
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fair, che d/speravan della vita i Medici, fece quel tanto 
che con queste parole scrive il Bernardi : „ arrivata che 
,,fu sua Signoria , immediate non restò alcuna cosa a 
„ fare , e li per tutta Italia mandò cercando donde era- 
,, no li buoni Medici, per modo che vennero da Bulo- 
,, gna , da Milano , e da Ferrara . „ Così egli . Per vir- 
tù poi di queste premure della moglie , ed anche coll* 
assistenza instancabile di lei , il Riario cominciò a sen- 
tir miglioramento , e poscia lentamente del tutto guarì. 

Siccome nel dipartirsi da Forlì marito e moglie non 
ignoravano rimanervi gli animi di non pochi sossopra 
per cagione delle paghe pensarono esser ben fatto man- 
darvi un nuovo Governatore , della cui modestia , giu- 
stizia , e pratica particolarmente nel dìrifìclil mestiere di 
governar popoli , molto stavano assicurati , e tutra ne a- 
vevan concepita la fidanza : sicché mandaron Domenico 
Ricci , parente del Conte Girolamo , e di gran zelo per 
il bene de’ suoi Padroni . Infatti egli adoperando le sin- 
golari sue doti fu savio a sopir le inquietudini , che vi 
trovò, ed a riscuoter quanto ancora mancava dagli Ap- 
paltatori; e saggio si dimostrò non che in queste eco- 
nomie, ma ugualmente in altre cose ancora di gran ri- 
lievo. I pregi di quest* uomo furono capaci di tratte- 
nere anche i Personaggi più illustri . Quindi passando 
Ercole d* Este , che da Roma ritornava alla sua Città , 
vi si trattenne assai volontieri due giorni akttato dai ge- 
nio ammodato, e delle maniere a maraviglia cortesi di 
Domenico . 

Nel restante di questa state parve veramente , che 
le avversità , e i disgusti si disputassero il posto per ve- 
nire ognuna più presto sopra , e a danno de' Riarj La mi- 
nore può dirsi, benché fosse ben grande per il Conte, 

e per 
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e per Caterina , ed anco per tutti i Forlivesi , giacché 
tutti molto cordialmente 1* amavano , fu la disgraziata 
morte del tante fiate nominato Gio Francesco Tolentino. 

Il Signor Roberto Sanseverino avendo veduto da se me- 
desimo di che tempra uomo egli fosse e nella pace , e 
nella guerra , avealo tirato a sè al soldo dei Veneziani 
nella guerra di Sigismondo Duca d’ Austria contro a 
quella Repubblica, e volle che fosse uno dei quattro 
Capi principali , che comandavano in essa . Ma si egli, 
come il Tolentino finirono ai to Agosto in una batta- Toiemina 
glia presso a Trento . Il Sanseverino s’affogò nell’ Adi- 010111 • 
ge ritirandosi dal campo non potendo più reggersi nel- 
la persona . Il Tolentino ritirandosi ugualmente fii rag- 
giunto da certi contadini , i quali non dando retta alle 
voci di lui, che diceva chi egli fosse, fu dà loro ta- 
gliato a pezzi . D’ ambidue fece memomia il Sabellico, 
che non seppe con sicurezza il modo della morte del 
Signor Roberto (a ) , ma nel modo detto la scrive con 
sicurezza il Bernardi. 

Benché molto fosse molesta in Forli la morte del 
ben voluto Toleptino, fù più disgustoso , e di gran timo- 
re per i Riarj altro caso accaduto allora nella Rocca di 
Ravaldino ,il quale in ristretto, al dir del Bernardi, an- 
dò così . Melchior Zocchejo Savonese era il Castella- 
no di quella Roeca, uomo un tempo Corsaro di mare 
sì fiero , che non la perdonava per anco ai cristiani stes- 
si ( b ) , ed era pieno altresì di tutti i vizj , ma il Con* 
y z te 

U', Sabcll. n. io. lib. 8. Cecidit in eo conflicm Scverinas copi.irura 
Impcraior, incerto tamen caso ; plures aiunt ,eum cimi toro equo in flu* 
mcn precipitatimi; pernt sed extra aciem Joanes Toientinas ; is captus a 
Germani! temperare neseientibns interficitur. 

< * ) Marchesi, Lib. 9. pjg. 554. 
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te aveva di lui fatto alcun conto a titolo di paesano . 
Trattava molto familiarmente con Innocenzo Codronchi 
Imolese Capo de’ Provigionati di Palazzo , e gran ser- 
vidore in Roma del Conte , diligente , e sì fedele che 
nella morte del Papa Sisto era stato Vice Castellano di 
Santangelo messovi dal Conte medesimo infra tanto che 
egli dava alle sue cose buon sesto. Entrava in Rocca a 
giocare a scacchi frequentemente col Zocchejo invitato 
da lui , e pur si mise in cuore d’ ucciderlo . Figurossi 
che un convitto potrebbe essere perciò il miglior pun- 
to , e perchè al Zocchejo , siccome Castellano , non 
era permesso metter piede fuor della Rocca , il convi- 
to si fece dentro . A tre servidori diede il Codronchi il 
carico di portar colà le vivande , ed insieme della uc- 
cisione ad un certo suo segno. Tutto ebbe il suo ef- 
fetto con sommo stupore di tutti, e non la morte del 
Zocchejo soltanto fece in gran modo stupire, ma fece 
altrettanto stupire , che il Codronchi con quei tre uo- 
mini soli, e coll* ajuto d* un suo aderente, che lì si 
trovava prigione , bastasse ad impadronirsi delle chiavi , 
anzi di tutta la Rocca , ed a cacciare indi chi volle , 
ed a rispondere al Governatore Ricci, che avvisato su- 
bito, subito accorse, che avea fatto così perchè li pia- 
ceva ; e poi a tant’ altri , che col Dottor Orsi colà erano 
andati , che se avessero discernimento il fatto suo era per 
giovar loro assai , ed a lui medesimo ; e quindi nacque 
un generai bisbiglio, niuno indovinando la cagion d’ un 
fatto sì atroce e crudele tra due , che eran tenuti per 
istretti amici . Chi diceva , e teneva esservi per entro al- 
cun nuovo tradimento dell’ Ordelaffi, chi 1' attribuiva ad 
altri motivi non molto diversi da questo • 

L’ avviso del Governatore ad Imola giunse prestissi- 
mo , 
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mo , cd in circostanze che il Conte guardava ancora il 
letto dopo la suddetta malattia , e Caterina si ritrovava 
vicinissima ad un parto. Ciò non ostante montò Ella a 
cavallo , e verso la mezza notte presentossi in Forlì . 
Volse andare a dirittura alla Rocca , e chiamato il Co- 
dronchi , chiese da lui di questo stranissimo caso . Fu 
detto allora , scrive il Bernardi (a) , che egli rispondes- 
se : Madonna, si vuol dare le Rocche a gente ,ch’ab- 
,, bia cervello , e non le dare ad ubbriaconi ; con altre 
parole non differenti e compagne di quelle dette al 
Governatore . Allor Caterina pregollo per Iddio Ot- 
timo Massimo , c per i Santi che almeno in riguardo al 
Conte tuttavia infermo, ed agli innocenti figliuoli voles- 
se restituirle la Rocca , e scongiurandolo altresì di non 
far conto d’ alcun passato disgusto, che tutto sarebbe 
messo in non cale , coll’ aggiugnere infine mille e mil- 
le promesse . Ammollissi alquanto quell' uomo scortese, 
e duro , e disse così : carissima Madonna , per questa 
notte non ci accade altra risposta : andatevi a riposa- 
re , per domattina io vi invito a desinar con noi .Con 
sì fatte parole fecesi un po’ d’ animo Caterina , e torna- 
ta a Palazzo ordinò il pranzo per la Rocca , e poi ba- 
dò a se , e al suo riposo già in sul far quasi del gior- 
no . All’ altro dì come le parve ora giusta portossi alla 
Rocca , e sentì dirsi dal Codronchi , che con un solo 
servitore , e non altrimenti poteva entrare 4 Caterina , 
che non seppe giammai cosa si fosse paura , accettò il 
partito, che non parea per nessun conto d’ accettarsi, 
e entrò col servitore solo , e le vivande dietro lei . Fra 
il desinare , e dopo quello il nuovo Castellano d’ ogni 

co- 
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cosa le diede contezza , ed il servitore scriveva i patti , e 
le condizioni della consegna , e ciò fatto tornò à casa. 
In capo a tre dì andò colà di bel nuovo Caterina con 
Tommaso Feo , al quale il Codronchi consegnò fedel- 
mente la Rocca, e venne a Palazzo in compagnia di 
Caterina . Nel Cortile trovarono una immensa calca di 
gente , che voleva saper la sostanza di tutta la storia , 
ma Caterina disse soltanto certe parole oscure : sappia- 
te uomini miei di Forlì , disse allora , che la Rocca era 
perduta per me, e per voi altri per le mani di questo 
Innocenzo , ed io me la ho riacquistata , ed ho lasciato lì 
un Castellano a tutta mia voglia . Accertò Innocenzo es- 
ser vere le parole della Signora , e prendendo i caval- 
li già apparecchiati , amendue con gran comitiva di ser- 
vidori s’ inviarono alla volta d* Imola . Nel dì seguen- 
te, eh’ era ai 17 Agosto, due ore dopo nato il Sole 
Nascita ai sgravossi Caterina senza disgrazia alcuna, ne pur peri- 
Kurioldei - colo di essa, d’ un bellissimo bambino, eh* ebbe nome 
to Sforzino Francesco Sforza ; e fu chiamato sempre Sforzino Or 
«o'm»*. 0 " sembra veramente riflettendo un pò a questo caso, che 
egli sia uno dei passi più romanzeschi , che occorrono 
nella vita dà questa donna ; essendo Principessa , ed al- 
levata sempre in gran delicatezze , far venti miglia a ca- 
vallo il dì precedente ad un parto , che riuscì felice e 
senza ombra di disgrazia veruna. 

Essendo fresco ancora il caso della Rocca di Forlì 
sopravvenne un’ altro quasi non manco molesto e dis- 
gustoso per esser con un personaggio come il Duca di 
Ferrara. Il Conte Girolamo aveva fatto ergere una ca- 
sa di campagna ad uso unicamente dei guardiani di cer- 
te mandre di vacche , che pascolavano per quei campi. 
Il sito della casa era trai confini dell’ Imolese , del Ferra- 
rese , 
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rese , e di' Massa Lombarda . AI Duca fu riferito essere 
edificata sul suo ; se egli il facesse sapere al Conte , o no, 
non si sà; il fatto pubblico fù mandar colà gente, che 
la mettesse a sacco , e poi 1 * abbrucciasse . E' da credersi 
che il Duca n’ avesse passato ai Riarj precedentemente 
alcun avviso, ed i Riarj nel tempo dell’ infermità del 
Conte , e del viaggio di Caterina non vi avessero dato 
, retta per niente. Che che se ne fosse, il fatto del Du- 
ca seppe agrissimo ai Riarj si per lo smacco, che da tal 
mano cagionato loro sopravveniva in faccia a tutta la 
Romagna , sì perchè un tal caso troppo sminuiva la lo- 
ro autorità non che in Romagna, ma in tutta 1 ’ Italia. 
Assediati adunque da per tutto da disgrazie , e da cure 
sconsolanti e nojose , 1* unico partito, eh’ ora riputaro- 
no utile fu il ricorso al Dura di Milano . Questi accor- 
gendosi dello stato angustioso della Sorella , e del Cogna- 
to prese la cura di distrigare il presente incontro ; sic- 
ché con accordo del Duca Ercole mandò periti in sul 
terreno dalla sua parte , ed i Riarj dalla loro mandaro- 
no come perito il Dottor Guglielmo Lambertelli , dalle 
cui ricerche risultò, che il Duca aveva sicuramente la ra- 
gione, la qual cosa dal Duca di Milano notificata ai Ria- 
rj , subitamente si mandò a Ferrara ragguaglio d’ ogni 
cosa, e promessa di mutar sito al Casino quanto prima, 
e finì il disturbo . In fatti un’ altro Casino -incominciò 
infra poco ad alzarsi in sul proprio indubitato vicino ad 
una Torre , ove portava il grido delle genti d’ attorno 
esservi stato posto amicamente un Castello col nome di 
Bubano. 

E perehè più avanti nel corso di questa Storia non 
ci cadrà per mano un luogo più opportuno di questo 
per scriver le cose seguite poi in questo sito di Bubano, 

prez- 
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prezzo sari dell' opera in breve metterle qui tutte uni» 
te. Tre anni adunque dopo la morte del Riario , Ca- 
ferina sua moglie si pose in cuore la grandezza di far 
risorgere il paese e Castello di detto nome : come quel- 
la , dice qui il Bernardi ,, eh’ aveva l’ animo pellegrino, 
,, e gentile , e che a lei non mai di nessuna cosa le man- 
,, cava 1’ ardire.,, Sicché per suo comando fu riattata 
quella Torre , che era un'antichissima diroccata Fortez- 
za , e con troppa spesa la condusse a segno di poter far 
gagliarda resistenza a buon numero di contrarj , se giam- 
mai 1’ occasione lo portasse , siccome in fatti lo portò. 
Ordinò aitresi che attorno il divisato paese un muro sj 
edificasse corrispondente alla Rocca, e vi si aggiunges- 
sero bastioni, e torrioni, e che che altro suol aggiun- 
gersi alle Fortezze, quando si vuol, che possano stare 
a pruova delle invasioni contrarie; e per tal puntuale, 
e bene intesa maniera fu servita in questi suoi ordini , 
che nella venuta da quelle parti delle truppe di Carlo 
Vili. Re di Francia il nuovo Rubano sì gloriosamente si 
difese , che fu soltanto abbandonato dai Francesi , quan- 
do dalla forza della difesa rimasero persuasi , che per 
prenderlo si richiedeva perder più tempo , e più gente, 
che egli non valesse . Dopo ciò nel i accresciuto con 
bella Chiesa , con gran copia di buone case private , e 
pubblici edificj comandò Caterina severamente , che mes- 
so in disuso 1’ antico nome, si nominasse di poi sempre 
Cartello della Contessa. A questi nostri tempi il nome 
nuovo non si conserva, ma si conservano i muri , e la 
Chiesa , ed una radunanza di cento Case in circa . 
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CAPO DEC 1 MONONO. 

Famosa congiura de Raffi in Forlì . 

ggiustntc amichevolmente le cose col Duca di Fer» 
rara , rimasero i Riarj in gran tranquillità , e pace , ma 
che fu di breve durata veramente, mentre ai 23 del 
prossimo Settembre intervenne la sconsigliata congiura 
detta dei Roffi . Questi non erano punto persone di ri- 
guardo per niun verso , ma poveri contadini , che abita- 
vano nella Villa di Rubano in una possessione di Fran- 
cesco Marco Belli . Il lor parentado era copiosissimo , e 
diramato in molte Ville , e dentro per anco la Città stes- 
sa avevano parenti a dovizia . Oltre acciò nei paesi vi- 
cini coltivavano amicizie senza fine , ma sempre con per- 
sone , che non erano da più di loro. E perchè questa 
congiura dei Roffi fu la ultima in Forlì vivente il Con- 
te Girolamo, c nella quale altresì egli viene gravissima- 
mente tacciato d’inumano, e di crudele a segno di vo- 
lere alcuni autori giustificar per questa strada la barba- 
ra uccisione di lui ,che seguì infra por hi mesi, preten- 
dendo che colle tirannie in questa occasione usate se 1* 
avesse ben meritata , e per tal guisa a se stesso procu- 
rata , ci è di necessità precisa lo scriverla più minutamen- 
te , che non si converrebbe alla gravità della Storia . 

Nella suddetta famiglia i principali , che in essa fa- 
cean da capi , eran tre fratelli abitanti insieme Dome- 
nico , Nino , e Biagio . Quest’ ultimo non viene ri- 
cordato giammai in questo straordinario fatto , ed il 
perchè da niun Cronista restò scritto . Domenico ave- 
va un figliuolo detto Sante , ed eranvi altri due fi- 
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gliuoli di Biagio 1 * uno detto Domenico , come il suo 
Zio, e 1 ’ altro Giorgio . Tutti e tre fratelli erano di 
gran grido trai Contadini ,e tenuti anche per grand’ in* 
gegnj , e di singoiar talento a gran cose. Ma il fattosi 
è , che come vollero impiegare il lor talento fuor del- 
la propria sfera , vale a dire , fuor della marra , c del- 
la zappa , fecero i fatti loro assai male . Senza sapersi 
da niuno il motivo , che di ciò avessero , covavano co- 
storo verso i Riarj un’ abborrimento incredibile, ed ac- 
cecati da esso pertinacemente portavansi spesso a Raven- 
na a trattar di congiura con Antonio Maria Ordelaffi . 
Dalia esperienza stessa venivano assicurati , che egli sta- 
va ognor disposto per dar retta a chiunque inframmi- 
schiasse discorsi di congiura contro a Forlì . E gran ven- 
tura oramai era de’ Riarj, che Antonio fosse rimasto 
solo dei tre fratelli di sopra ricordati ; perocché Fran- 
cesco era stato ucciso in una Locanda nel 1481 ai 25 
Gennaro andando a far carnovale a Coreggio ; e Ludo- 
vico viveva lontano dalla Romagna impiegato . I Roffi 
dunque con queste frequenti visite a Ravenna , nelle qua- 
li assai facevano da smargiassi , spinsero 1 * Ordelaffi confi* 
dato più del giusto negli ajuti altrui a lui promessi , ad or- 
dire un nuovo tradimento. I principali, e continui consi- 
glieri d' Antonio erano tre di Casa Moratini D. Gasparo , 
Baldassare , ed Andrea , banditi da Forlì a Ravenna nelle 
anteriori congiure, essendovisi scoperta di-loro p ò ingeren- 
za, che a sì fatti soggetti non si convenisse . Alla disegna- 
ta idea dovevano prestare ajuto il Manfredi di Faenza, 
i Veneziani, e Lorenzo de* Medici, secondo però il van- 
to del medesimo Antonio; e di tal guisa erasi ordita. 

1 Roffi nel giorno anzidetto dovevano alle ore quat- 
tordici rendersi padroni della Porta Cotogni . Allora l’ Or- 
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delaffi coll’ accompagnamento di seicento uomini appos- 
tato al Ponte Bagnòlo v’ accorrerebbe di volo saputa la 
presa della Porta , e poiché gli amici occulti bramavano 
di queste occasioni per dichiararsi , anzi i Forlivesi tutti 
si ritrovavano di assai mal talento contra i Riarj a cagio- 
ne delle gabelle, e nuovi Dazj, crescendo poi così sen- 
za fallo il numero , e la forza dei ribelli uniti coi rin- 
forzi aspettati , molto si lusingavano , ed appariva loro 
credibile il signoreggiar la Città, e gridarla per Antonio. 
In fatti con tai discorsi in aria abbarbagliati i Roffi invi- 
taron quanti più potettero de' parenti , ed amici ad una 
colezione per la già fissata mattina ; dopo la quale ar- 
mati tutti s' inviaron verso Forlì ,col finto pretesto a gl* 
invitati , che l’ intento loro era di portarsi a far una pa- 
ce nel territorio di Faenza tra certe famiglie molto in- 
trinseche dei Roffi . In tutti eran quattuordici ; tutti sì 
malaccorti , che venivano in maniche di camicia a gui- 
sa dei miettitori : e talmente gl’ invitati restarono sopra- 
fatti dai Roffi , che sol vicino a Forlì s’ accorsero del 
vero fine dell’ invito . Tra parenti si contavano Bavino, 
Bussone, ed uno di Forlì. Tra gli amici Giacomo di Me- 
la , Martino di Fondaccia, Michele Fabri di Cesena, un 
Valdcmonese , un vecchio , ed uno df nome Bartolo- 
meo , tutti feccia di plebe , caduti nella smania di far 
da soldati . 

Adunque tenuto il lor consiglio di guerra poco pri- 
ma d' arrivare a Forlì, deliberarono in quello, che no- 
ve di loro s’ avanzassero alla Porta , e gli altri restasse- 
ro come corpo di riserva . Giunti quei nove s’ abbatte- 
ron nel Caporale, che un pò ammalato, e debole s’ al. 
zava allora dal letto , e scendeva dalla Scala . Il suo Te- 
nente era andato allo spuntar del giorno ad uccellare in 
* 2 cam- 
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campagna. Gli assalitóri , come Io vider solo, gli si av- 
ventarono con franchezza dicendogli: tu sei prigione di 
Antonio Ordelaffi ; ed egli sorridendo rispose : io sono 
prigione del Conte Girolamo Riario unico mio Padro- 
ne. Stette in punto d’ essere ammazzato da quei uo- 
mini , ma lo difese il figliuolo di Domenico Roffi, eh’ 
era suo amico intrinseco ; e frattanto ascesero quattro di 
iRoEsira loro nella Rocchetta , c d’ ogni cosa s’ impadronirono . 
còno d'iu ^ Caporale fu comandato salire sopra , ma tentando egli, 
roi„ co- che precedeva , chiuder h porta agli altri, fu legato stret- 
logn, ‘ to da quei di sopra , e restò franca a tutti la porta. Il 
vecchio già ricordato , e Domenico Roffi , eh’ erano mol- 
to intrinseci, elessero di rimaner giù alla guardia della 
Porta grande, e del già calato rastello. Il Babino cor- 
se a tutta possa a portare 1’ avviso a quei , che eran ri- 
masti addietro , ed anche a Bagnòlo . Avventuratamen- 
te accadde , che un Balestriere del Conte , eh’ ab tava 
vicino , osservasse questa novità contadinesca , ed essen- 
do praticassimo nell* uso della balestra , con questa fe- 
rì gravemente il suddetto vecchio , e parimente Domeni- 
co , ed in gran fretta corse a farne rapporto al Gover- 
natore . Questi era iteratamente Giuliano Feo , perchè i 
pregi di Domenico Ricci avean fatto tirarlo a se i Signori. 
Il Feo prontamente raccolto quel più di soldati, e di 
gente, eh’ allora potè, s’inviò colà . Come giunse egli, 
quei che stavan sù nella Rocchetta avvedendosi di tanta 
calca , che veniva incontra , spararono una spingarda , 
e parecchie balestre con palla, che poco mancò , che non 
colpissero il Governatore . Una temerità di questa sorta 
fece , che il Feo non si tenesse punto a pazienza , an- 
zi comandasse d’ assalirli di forza, e batterli alla dispe- 
rata . Con questo comando in un momento fu sforza- 
to 
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to il rastello , assai malmenati alcuni , eh’ erano entrati 
di fresco , e que’ due disgraziati gii feriti furon nuo- 
vamense percossi per tal modo , che Domenico morì in- 
fra due ore , e poco avrebbe sopravvivuto il vecchio , 
se non che gli accadde ancor di peggio • 

In questo stato si stava quando Matteo Ronchi Ca- 
po di Squadra in Palazzo, e conoscente antico di Ni- 
no con alti gridi il pregava , che consegnasse la Rocca 
al Governatore avanti che fosse presa a viva forza . Pie- 
govvisi Nino o perchè il soccorso di Bagnòlo già tar- 
dava di troppo , e non peranche se ne aveva alcun ri- 
scontro % o perchè i Forlivesi non si erano smossi una 
dramma , siccome dice il Bernardi ( a ) , in pregiudicio del- 
lo Stato, a dispetto delle promesse fatte loro dall’ Or- 
delaffi in Ravenna, o finalmente perchè sapeva che il 
suo fratello Domenico era già effettivamente morto , o 
molto a mal partito . Ma da questa sua propensione a 
consegnar la Rocca fu disuaso da Sante suo Nipote, da 
quel di Valdelamone, e da quel di Forlì. Già allora il 
grido della novità si era sparso da per tutto , ed i Cit- 
tadini a grandi stuoli accorrevano in ajuto del Governa- 
tore T e Chrcco , e Ludovico Orsi furon dei primi , e 
molto confortavano quei di sopra a consegnar la Roc- 
ca promettendo loro anche a nome dei Padroni ogni im- 
punità e perdono. 

Avvenne eziandio in quel frangente che il Bargello, 
Capitan > insieme della Guardia di Palazzo, essendo u- 
scito per la Porta di S. Pietro col più gran numero, che 
gli tu possibile di quei Soldati , e d’ altri armati, si po- 
se a battere la Rocchetta dalla banda di fuori; quindi 

non 
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non la durarono quei poveri soldati nuovi , e rusticani 
antichi vedendosi senza verun soccorso , e da ogni par- 
te ostinatamente combattuti; perciò sbigottiti s’ arrendet- 
tero per necessità , e non punto per volontà , che n’ a- 
vesserò . Allora il Ronchi entrato da vincitore fece tut- 
ti i debellati ribelli strettamente legare , e cosi qual si 
trovarono furono tutti a Palazzo come in pompa e tri- 
onfo condotti . Al Podestà si diede ordine tosto di esa- 
minarli, e siccome si trovavano sbalorditi, e confusi o- 
gni cosa dichiararono, e tutti uniformemente attestan- 
do in particolar modo ognun di loro, essere stati a Ni- 
no gli ostinati autori della dimora nel consegnar la Roc- 
chetta, e della resistenza fatta, appunto quei tre di so- 
pra mentovati . Con tali uniformi confessioni il Gover- 
natore, che fremeva di sdegno per il passato pericolo, 
e per il pericolo di quei che erano con seco lui , e per 
la pazza pertinacia altresì di gente di quella natura, vol- 
le che la sentenza a' esser tutti e tre impiccati alla par- 
te di fuori della Porta , insieme coi due feriti il vec- 
chio , e Domenico , vivi o morti , che essi si trovasse- 
ro, s’ eseguisse incontanente , sol concesso loro un bre- 
ve spazio di tempo per acconciarsi dell’ anima, e cosi 
fu esattamente adempito , colla prigionia del rimanente 
dei delinquenti nella Rocca. Erano già le ore diecino- 
ve quando ad Imola si spedì col ragguaglio d’ ogni co- 
sa un Corriere . 

Or consapevole il Governatore per le suddette con- 
fessioni , che i nemici col loro capo Ordelaffi dovevano 
essere a JJagnòlo , montò a cavallo e con grand’accom- 
pagnamento di Soldati, e di Cavalieri, e Cittadini , che 
alla difesa, e servizio del Conte andavano, scortato da 
questi , e presidiato , portossi colà . Il Governatore , scri- 
ve 


Digitized by Google 


Lib. I. Caf. XIX. 183 

▼e il Bernardi (a) „ montò in sella con la molta Baro- 
nia per andare al ponte Bagnòlo , e li dovevan essere 
„li molti delli nostri nemici . ,, Fin qui egli. Giunto il 
distaccamento, dirò così, forlivese al detto ponte, scara- 
mucciossi , e si combattè alcun tempo con quegli , che 
vi si trovavano, e morì uno per parte , e de’ nemici re- 
staron feriti gravemente Battista Volante , ed Antonio 
Soldato Forlivesi , banditi da Forlì nelle congiure de gli 
anni scorsi , e fra poco morirono ambidue delle ferite . 
Il rimanente di loro si sbandò come potè il meglio, e 
così il Governatore colla baronìa tornò presto in Città. 
Caterina, cosa veramente incredibile, da Imola si tro- 
vò in Forlì a ventitré ore con Domenico Ricci . Da que- 
sto caso , e da altri somiglianti si scorge , che questa donna 
nei casi difficili ed improvisi non si ptrdeva, come è costu- 
me del sesso , in urli , ed inutili domande , ma considerata 
subitamente la natura dell’avvenimento, e bilanciati ben 
bene i partiti, a* quali potrebbe appigliarsi, e fissandone 
il migliore , senza dimora all* esecuzione di quello corag- 
giosamente desse di piglio . Dal Governatore intese mi» 
nutamente tutto 1’ ordine del fatto , ma per essere ora 
tarda , ed inoltre giorno di Domenica , diferì ogni cosa 
all’ immediato giorno seguente. Andò per tempo in per» 
sona alla Rocca, e comandò un nuovo esame alla sua 
presenza dei rei ^-Le confessioni furon le medesima già 
fatte , cioè , i Roffi essersela intesa coll’ Ordelaffi , avere 
avuto da lui tutto il disegno delia impresa, da loro esse- 
re stata messa in effetto , e la Rocchetta non essere sta- 
ta consegnata da Nino, com' era sua intenzione , per il 
contrasto fattoli da quei tre già impiccati. Nino nella sua 
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accusò falsamente un contadino detto Passi imputando- 
gli avere assentito alla presente congiura in tal di, ed in 
tal luogo, nel quale 1* aveva fatto partecipe del divi- 
sato impegno egli medesimo . Fermossi qui Caterina , 
ed ordinò la cattura del Passi , che al sepravegnente dì 
fu presentato a confronto col suo accusatore . Questi 
confermò esser desso, e racconfermò 1 ’ accusa. Ma il Pas- 
si intrepido lo smentì dicendo ,, tu ti menti per la go- 
„ la , falso ghiottone , che tu sei , e ribaldo , perchè ha 
,, circa otto mesi , che io non ti ho parlato, e di questo io 
„te ne voglio far vero paragone alla corda con teco . „ Al- 
lor comandò Caterina , che di bel nuovo fosse strettamente 
legato Nino coll’intendimento di far fare alla corda il pa- 
ragone richiesto dal Passi. In quel punto s* avvide Nino 
del suo gran misfatto, e della sua impossibilità di sostener- 
lo , laonde ritrattòssi avanti il Podestà , aggiungendovi 
essersi indotto a tal passo dalla speranza di perdono, in 
quanto essendo Passi di uq gran parentado , ed altri non 
essendovi fatto comparire colpevole di lui in fuori , Ma- 
donna a riguardo dei parenti darà il perdono a lui , cd 
anche a me, che lo ho accusato ; siccome chi sta per affo* 
garsi , diceva egli , a qualunque cosa s’ afferra . „ Ascol- 
tata la ritrattazione di Nino, Caterina prese il detto Pas- 
ti per la mano, aggiunge il Cronista, e menollo fuor 
„ della Rocca , e li diè la sua benedizione coinè suo ve- 
to , e fedel servidore, ed egli messo in libertà, sicuro 
„ se n* andò a casa sua («) . 

Sbrigato lo esame dei rei , e la libertà del Passi , man- 
dossi ad Imola il processo addimandandone la sentenza 
per que’ disgraziati . Tre giorni stette il Conte a riman- 
' dar- 
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darlo, e lo fece scrivendo alla moglie, che una volta, 
che f aveva mandata per la vera giustizia , ella facesse 
alto, o basso, come a lei parrebbe il meglio. „E 11 in 
„ nomine Domini, dice curiosamente il Bernardi, fece 
„ tagliar la testa, e poi squartare nel predetto giorno t0,i 
,, sei dei prefati malefattori in sulla nostra Piazza diritti- 
„ petto alla Crocetta . „ Vago spettacolo al certo fu per 
gli amici di Caterina una giovine di venticinque anni 
far da Giudice supremo in cause gravissime, e capitali, 
e farlo con valore , e con prodezza , ed osservando in- 
sieme ogni legge di giustizia , e d’ equità , e ricordavano 
il riveder , che facea ora in Forlì questa Eroina quel- 
la medesima scena, che cento trent’ anni prima si era 
veduta in Cia, o sia Marcia Ubaldini moglie di Fran- 
cesco Ordelaflfi Signore dplla Citrà parimente , e delio 
Stato Forlivese ; la qual Cia presa a difender per co- 
mando del marito la Rocca di Cesena , dentro di essa 
fece impiccar tre cittadini macchinatori di congiura , e 
gittò i cadaveri a’ nemici; ed inoltre fece tagliar la te- 
sta al Capitano Sgaraglino , ed a Giorgio de’ Tumberti, 
che trovò infedeli , con tutto che le erano stati dati dal 
marito per ajutanti della difesa con altre circostanze si- 
mili alle presenti , che si leggon nel Fortifiocca , nel Vil- 
lani , e nel Bònoli (a) . 

Oltre a’ già compresi nella sentenza di Caterina, 
volle ella che un degno gastigo anche incogliesse al Ca- 
poral della Rocchetta così facile a lasciarsi beffar dai 
Roftì , e però lo costrinse a far da carnefice . I sei giu- 
stiziati furon Nino , e Giorgio suo Nipote , il Fondac- 
aa cia, 
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eia , Giacomo di Mela , e un suo compagno , e quegli , 
che dicemmo aver nome Bartolomeo. Fu fattala giustizia 
in sul mezzo di , ed il Cavaliere della Mazza , nome 
cambiato in quel di Bargello di Colava , conduceva uno 
per volta dalla Rocca . Qui il Cobelli , che si facea sem- 
pre presente ad ogni cosa, che accadeva per riferirla di 
veduta nella sua Cronica, racconta , che quando erano cosi 
per le strade condotti dal Cavaliere suddetto , alcuni di loro 
gridavano miserabilissimamente , e dicevano , fummo in- 
gannati col pretesto di andare a fare una pace nel ter- 
ritorio di Faenza , ed ecco la bella pace , che si va ora 
a fare con noi nella Piazza di Forlì . Miseri noi ! I bra- 
ni di quei cadaveri ristettero in terra distesi fino a se- 
ra , e allora quelli di tre furono sospesi al di fuori del- 
la Porta Cotogni , e le teste sopra la Porrà in lande. 
E quei di due alla Porta di S. Pietro, ed uno a Ra- 
valdino. Infra poco ordinò Caterina di levar da gli oc- 
chi quello spettacolo. Ai Roffi superstiti si vietò 1* in- 
gresso in Forlì . Dei rimanenti in Rocca per le loro ef- 
ficaci difese alcuni andarono al tutto liberi, e finita o- 
gni cosa ai tre ottobre tornò Caterina ad Imola. 

Passati pochi giorni sopravvenero nuove accuse , ed 
il Governatore fu costretto a rinchiudere in Rocca un 
artigiano Giovanni Nanni , con un suo figliuolo Pole 
Andrea . Il delitto del Padre era aver procurato rom- 
pere il fosso, e levarne 1* acqua nel tempo d’ una del- 
le passate congiure ; e quel del figliuolo 1* aver dato a- 
juto ai Roffi nella Porta Cottogni. Tuttavia Pole sep- 
pe dimostrar si bene la falsità della sua accusa , che ter- 
minò presto la sua lite. Perocché mise in chiaro lume 
essersi egli trovato colle sue armi in Palazzo in ajuto 
del Governatore nella ora stessa dell* accusa , ed aver 

favel- 
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fi velluto col Bargello nella Porta del Cortile . Dichiarò 
il Bargello lui ricordarsene assai bene , ed esser così la 
verità qual si esponeva; onde Pole subitamente andò 
libero . Il suo Padre restò chiuso in un dei Torrioni 
verso la Città, ed il figliuolo ogni giorno per la can- 
noniera ragionava al lungo con lui . Furono spiati que- 
sti ragionamenti , e denunziati siccome ingiuriosi assai e 
minacciosi contro al Governatore , favellando tra sè di 
volere a dispetto di lui portarsi dai Signori ad Imola , 
e farsi far giustizia. Il fatto si fu , che Giovanni fu im- 
piccato ai 1 <5 Gennaro ai merli della Rocca insieme con 
altro reo di quei di Bagnòlo. Il detto Giovanni aveva 
nei costituti accusato altro artigiano Cristoforo Mercu- 
riale , ed un Prete figliuolo di lui d’ aver dato mano ai 
Roffi. Tutti due andarono in Rocca, ma veduta la lor 
difesa furono posti in libertà , coll’ obbligo però di pre- 
sentarsi se ne fossero avvisati . Anche un Monaco di Ra- 
venna vi fu inframmischiato per aversela intesa coi Rof- 
fi ? e con altri Ribelli di Forlì mentre reggeva una Par- 
rocchia vicina a Bagnòlo . Il fare del Monaco , che si 
diceva D. Mercuriale , e l’essere stato parecchi anni Ca- 
pedano in Forlì, e aver cognizione di tutti dieder gran 
probabilità alle accuse, e motivo alla prigionia, sicché 
condotto in Rocca , e difesosi forse poco probabilmen- 
te, chiuso vi rimase fino alla morte del Conte , nel qual 
tempo il Castellano da se , e non volendolo quivi 'più 
senza esame veruno della causa lo mandò alla sua Par- 
rocchia. L’ultimo, che provò gli effetti rigorosi di que- 
sta congiura si fu Bartolomeo Moratini , il quale ai 16 
Novembre per mano del Bargello fu rinchiuso in Roc- 
ca insieme con un* altro, del quale si sà solo che si 
chiamava Carosso . Il pubblico non intese giammai nè 
a n 2 le 
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le accuse , che vi fossero state fatte contro di lui , nè 
le sue difese , nè i suoi delitti ; e però senza un si- 
curo fondamento si buccinava esser la sua reità alcu- 
na intelligenza coi suoi parenti di Ravenna Baldassa- 
re , Andrea , c D. Gasparo confinati colà , siccome al- 
trove si disse , e 1’ essere inoltre tutti e tre fratelli te- 
nuti per consiglieri continui, ed attizzatori dell’ Orde- 
laffi , ed orditori con lui della congiura dei Roffi . Ma 
che che di Bartolomeo si sospettasse dal pubblico, la 
sua solpa dovette esser senz’ altro assai leggera; essen- 
do che non ebbe più di punizione , che andar confina- 
to a Venezia per poco tempo , dopo il quale fu resti- 
tuito come prima a Forlì. 


CAPO DUODECIMO. 

Difesa dei Riarj in questa congiura dei Roffi contra 
alcuni Storici di Forlì . 


Sbrigato il Bernardi dal racconto esattissimo della sud- 
detta congiura , termina finalmente così : ,, e qui , du- 
„creti miei Lettori, finisce tutto il Prologo della sto- 
„ ria di detta Porta per fino al dì presente . ,, Prologo 
chiama questo Cronista la troppo individuai relazione , 
che n’ avea fatta . Or chiunque nella Storia di Forlì del 
Bònoli leggerà questa congiura dei Roffi , ed insieme 
quell’ innumerabile stuolo d’ impiccati , decapitati , esi- 
gliati , e carcerati , che non finisce mai , ed inoltre di 
tanti beni confiscati , e d’ altri simili gastighi , nei qua- 
li veramente pajono ricopiate al vivo le antiche romane 

prò* 
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proscrizioni di Cinna, e di Siila, e del triunvirato, e di 
seguito nelle pagine seguenti leggerà la uccision crudele 
del Conte accaduta infra pochi mesi , non potrà a meno d 1 
dire , i Forlivesi avere avuti motivi giustissimi d' esser» 
si tolto davanti in qualunque modo un tiranno, che 
senza ragione , e senza legge colla strage inumana de’ 
grandi , e piccoli tendeva ad assicurarsi il dominio di- 
sertando la Città, Ma quando il Lettore medesimo a- 
vrà con tutta sicurezza inteso essere una pura e pretta 
finzione , e favola quel tanto riferito dal Bonoli , e con- 
fermato dal Marchese , e da altri , a riserva di ciò, che 
fin qui abbiamo sinceramente raccontato, bisogna che 
resti in se in gran modo stupito , e che pensi , anzi cre- 
da , che i suddetti storici coll’ incolpar sì atrocemente 
i Riari, abbiano voluto raddolcir la barbara crudeltà 
della di lui morte, e metter come un' antidoto alla i- 
gnominia , che indi pareva ridondar nella lor patria . Nè 
potrà ancor così facilmente intendere , come sia stato 

10 sbaglio loro , ovvero il coraggio d’ incavalcar tante 
cose falsissime . Noi vogliamo soddisfare a tutto , e poi- 
ché tcnghiamo in mano non solo la verità , ma le ripro- 
ve incontrastabili d’ assicurarla ,ci rechiamo ad uno stret- 
to dovere il palesarla sì per 1* onore di Caterina , la cui 
vita scriviamo , e che fu ella sola, che senza ingerirvisi 

11 marito per nulla , giudicò in questa causa , sì perchè 
abbiamo inteso , che il Libro del Bònoli sarà infra poco 
ristampato, e conviene impedire, che la ignominia non 
meritata certamente dei Riarj possa tirare più avanti . 

E per scansare ogni sospetto d’ infedeltà inverso il 
Bònoli, indispensabilmente fa uopo 1' addurre al disteso 
le sue parole, che si leggono al. Libro decimo, avve- 
gnaché un po’ vi s’ abbisogni la pazienza dei Leggitori ; 

e per 
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e per più chiarezza le daremo divise in due parti ; e iti 
quanto alla prima scrive egli così . „ Passaremo a Dome» 
„ nico Roffi , che venendo un dì per tempo alla Cittì 
„si pose a discorrere col Caporale della Porta de' Co- 
„ togni suo grande amico , e tanto si trattenne , che giun» 
„ sero alla sfilata molti de’ suoi fidati con dimostrazione 
„di gire al mercato, ma coll’ armi coperte , i quali, 
,, conforme all’ ordine dato , occuparono il Ponte , e 
,, Rastcllo , ed incatenarono il Caporale ; di poi saliti 
„ nella Torre di essa Porta , s’ accinsero alla difesajSpe- 
udito prima sopra un velocissimo cavallo chi avvisasse 
„ cinquecent 1 uomini radunati al Ponte Martorano a que- 
sto effetto dall’ Ordelaffi , a soccorrer Domenico, il 
„quale impaziente più di quello si conveniva, cominciò 
,,coi compagni ad intonare il nome di Antonio creden- 
„ dosi sollevar* a lor favore il popolo ; ma riuscì tur* 
„to il contrario, poiché i Cittadini prese le armi, ac- 
„compagnaron il Governatore a detta Porta , che con mol- 
„ to coraggio fu buona pezza da Congiurati difesa : ma 
„ tardando il soccorso più del dovere , cominciarono in- 
,,timoriti a pensare a casi loro, ed a porgere orecchio 
„alle amorevoli offerte fatteli dal Governatore , promet- 
,,tendogli perdono coi compagni, onde in effetto, tut« 
„ ti s’ arresero ; e perchè ai traditori non s’ osserva pa* 
„ rola , furono appena arresi , condannati alle carceri , e 
„ tre di loro appesi ai merli delle mura ; onde giungen* 
,, do il soccorso fuor di tempo, a tale spettacolo si sban* 
„ dò in varie parti , e molti di loro ftiron presi da gli 
„ uomini d’ armi , e da alcuni Forlivesi , che uscirono col 
„ Governatore per cacciarli dal territorio. Giunta la se- 
,,ra Caterina da Imola, dove per anche il Conte se* 
„ guitava nella sua indisposizione, ella tosto fece esami* 

„na- 
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,,nare i prigioni, che confessato il delitto, furon la 
„ mattina giustiziati per mano del Caporale suddetto , 
„ volendo la Signora, che tale ignominia li servisse di 
„ gasrigo per sua dapoccaggine , e trascuraezza . 

Quanto poi alla seconda parte si esprime così. ,,Ma qui 
,, non terminò il giusto rigore di Caterina, più di ses- 
santa furono della vita banditi con confiscazione de’ 
„ber.i bastando una semplice suspizione per eseguire 
„ il tutto ; alcuni altri furono carcerari , tra quali Cri- 
„ stoforo , Gio. e Nicolò Mercuriale , Gio. Fabri , e 
,, Paolo , ed Andrea con suoi figliuoli , ed un D. Mer- 
curiale da Ravenna Capellano d’ una Chiesa al detto 
„ Ponte Martorano vicina , e quest’ ultimo morì prigio- 
,, ne : altri poi si vidcrò esiliati , e confinati , e questi 
„ furono Bartolomeo, Baldassare, Gasparo, ed Andrea 
„Moratini, Gio. cd altri de gli Ercolani , Andrea Ar- 
„ muzzi , Gio. Bezzi , ed Arrighetto Beccari , ed alcuni 
di Petrignani ; poiché molti Gentiluomini , Mercanti , 
,,cd altri Cittadini ancora furono sbattuti da questa pro- 
„ cella , nè restarono essenti molte famiglie parimente di 
„Forlimpopoli . Ma sopra tutti provarono contraria la 
,, sorte Giorgio Savorelli , D. Rullilo Fiorini, Giacomo 
„ Orcioli, e Tebaldo d’ Armuzzi Forlivesi tutti, che fu- 
„ ron fatti decapitare , siccome altri di minor conto fat- 
ati appendere per la gola. Queste così severe dimostra- 
„ zioni accrebbero maggiormente 1’ odio verso il Con- 
„ te , che riavuto dalla sua malattia , era ritornato a ri- 
siedere in Forlì.,, Fin qui il lungo e falsissimo rag- 
guaglio del Bònoli. 

Nel quale per primo saggio d' impugnazione dirò, 
che non si sa , nè saprassi già limai mettere insieme, ed 
unire in accordo e conseguenza tra sè le due parti di 

que- 


Contradl- 
zlonl del 
Bònoli. 


192 Vita tìi Caterina Sforza. 

questo racconto . Perocché nella prima venghiamo da 
questo autore assicurati , che la speranza dei Roffi di 
sollevare il Popolo in lor favore andò a vuoto , anzi 
riuscì , dice egli , tutto il contrario , prendendo i Cit- 
tadini le armi , ed accompagnando alla Porta il Gover- 
natore. Se dunque la Città punto non fu sollevata dai 
Roffi secondo il Bònoli , come potrebbe esser giammai, 
che tanti Cavalieri, e Cittadini, e Mercanti, ed altri di 
minor conto fossero non poco sbattuti , a segno di 
meritarsi morti , esilj , e confiscazioni di beni ? Potria 
per anco richiedersi in che tempo , ed in che luogo i Ca- 
valieri , e gli altri fossero sbattuti così , cioè potreb- 
be richiedersi se si dichiararono dentro la Città in 
favore de’ congiurati , e prima d’ arrivar Caterina in 
Forlì in quella sera stessa , ovvero si dichiararono fuori? 

Se il dichiararsi fu dentro? Come è possibile che il Go- 
vernatore colla molta baronia andasse al Ponte Bagnò- j 

Io , o Martorano, come allor dicevano, e lasciasse nel- 
la Città un sì gran fuoco acceso ? I prigioni sarebbero 
stati senz’ altro liberati , e tutto sarebbe stato in somma 
confusione , e disordine . Se pur si dichiarano fuori , al- 
la campagna ? Come nè il Bònoli medesimo , nè niun 
Cronista , nè Storico ricorda nè la battaglia del Gover- 
natore contra di loro, nè la vittoria , nè prigionia, nè 
resistenza fatta , nè altra cosa veruna? Anzi il Governa- 
nator tornò tranquillo, e tranquilla trovò la Città, e così 
anche fra qualche ora la trovò Caterina . Dopo la • ve- 
nuta di lei , e dopo il suo ritorno ad Imola non può 
dirsi , che si dichiarassero a favor dei Roffi , sì per non 
smentire le parale del Bernardi , che presente ad ogni 
cosa asserisce finir lì la storia dei Roffi ; come perchè un 
minimo fondamento non si ritrova , onde appoggiar si pos- 
sa uni 
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sa una tale asserzione. Il vero si è, che le contradizio- 
ni, e trascùratezze osservate in questo storico non pos- 
sono essere nè più schiette , nè più poco degne della 
principale Storia di Forlì . 

Ora conviene dimostrare 1 ’ origine di questi gran- 
di sbagli Bonoliani, che sono parimente d’ altri Scrit- 
tori anteriori , e posteriori a lui . Dirò adunque che il «tei bodoii. 
Bernardi in questa sua Cronica , che ho sotto gli occhi, 
scritta tutta di sua mano, e ricordata anche dal Bònoli nel- 
le sue Storie alla pag. 1 1 1 , dapoiche ha descritto la con- 
giura dei Roffi chiamata da lui sesto trattato contro al 
Conte Girolamo , si fa a capo , usando ancor nuovo in- 
chiostro, cioè rosso, e dice così: „ Nota, che dappoi- 
ché io si ho parlato di tutti questi trattati , che per 
„ infino al presente giorno si son venuti contra lo Sta- 
,,to del nostro Signore Conte Girolamo, al presente mi 
„ resta a denotare tutte quelle persone , che si son par- 
„tite da questa nostra Città per tal origine, cioè sban- 
„ dazzate, e confinate . ,, Fin qui egli . Sicché volendo 
formar la lista di tutti gli esiliati dacché entrò nel do- 
minio della Città il Riario, mette un catalogo di no- 
vantuna persone, che or in una congiura , or in altra 
ebbero lo esilio, e’ le quali , quasi tutte abbiamo noi 
mentovate ai rispettivi luoghi . La qual cosa essendo co- 
sì , accadde al Bònoli, ed a suoi aiutanti quel che pri- 
ma di lui era accaduto all’ autore della Cronica Alber- 
tini,eda Fabio Oliva, che leggendo superficialmente il 
Bernardi , non s’ accorsero che in quella lista si conte- 
nevano i banditi di tutte le congiure, e non solamente 
quelli della congiura dei Roffi. E però il detto Bòno- 
li , del quale mille volte ho osservato non aver letta la 
Cronica Bernardi, ma al più or quà, or là averla so* 
b b lamen- 
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lamente scartabellata , scrive ( a ) che più di sessanta fu- 
ron della vita banditi, e Sigismondo Marchesi aumentò 
il numero dicendo , che più di settanta , preso ciò dal- 
la Cronica Albertini ( b ) , o pure da Fabio Oliva , scrit- 
tore che per aver scritta la vita di Caterina con som- 
ma negligenza senza consultar le Croniche più antiche, 
mette anche più di settanta , mentre è verissimo , e sen- 
za dubbio alcuno, che sol Bartolomeo Moratini fu per 
poco tempo esiliato a Venezia . 

Non contento il Bònoli coll’ esiliar tanti Forlivesi 
in un fascio , aggiunge di sopra più , con tonfiscazionc 
de' beni ; lattando solo una semplice sospintone per esegui- 
re il tutto . Dio buono ! Dunque i Riarj per una sem- 
plice sospizione esiliavano , incarceravano , confiscavano 
i beni , e tagliavan la testa a gli uomini ? Falsità è que- 
sta veramente intollerabile , e nerissima imputazione. Sen- 
tasi il Bernardi , uomo sincerissimo , e veritiere , e che 
per non alterar le cose nello scriverle , appena che a- 
vesse veduto qualunque avvenimento, correva a casa sua 
ad innestarlo nel suo registro coll’ anno , mese , gior- 
no , e per lo più la ora , in cui era accaduto. Nella 
prima riga poi della pagina 139 scrive così di Caterina 
nel presente caso dei Roffi. „ Detta Madonna andò al- 
„la Rocca come vera Ambasciatrice del Signor Conte 
„ suo marito , e come donna di gran giustizia , la qua- 

» le 




I » ) Lib. 9. pag. ^ 9>. 

( b ) March. Lib. n. p. 70;. Il Marchesi crede autore di questa Cro- 
nica Arcangelo Alberimi Protonotario Apostolico , e Arcidiacono di Forlì ; 
ma 1* esemplare che n' ho sono gli occhi , e che mostra esser non co- 
pia , ma 1* originale dell’ Autore, alla pag. 59. di diverso carattere pa- 
rimente amico dice così : Senftor hujui Cnmtht fuit Ctnemeut Tb.idiut 
de Numtit . 
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„ le voleva contìnuamente andare con il piè di piombo 
„a volere giustificare la vera ragione, e li non volere 
«correre a furia , acciocché 1 * Onnipotente eterno Iddio 
,,non la possa mai proibire (a) d’ alcuna sua cosa mal fat- 
} , ta , ed anche che alcuna persona non si possa mai la- 
,, mentare , che sua Signoria faccia di forza , e non di 
,, ragione . „ Fin qui il Bernardi . Ed ecco se secondo 
questo testimonio di vista, ai Riarj bastasse una sempli- 
ce sospizione per tor la vita , 1* onore , e le altre cose 
agli uomini; anzi il vanto loro per tutto il tempo fu 
di esser Padri, e veri Signori, e non Tiranni. 

Tira avanti il Bònoli con altre calunnie , ed erro- 
ri , che non si può fare a meno di impuntarli . ,, Al- 
,, cuni altri, dice egli, furono carcerati, tra quali Cri- 
stoforo, Giovanni, e Nicolò Mercuriale , Giovanni Fa- 
„bri, c Paolo, ed Andrea suoi figliuoli , ed anche un 
„ Monaco di Ravenna , che morì prigione . „ Tante fal- 
sità quante parole . Giovanni Mercuriale in prima non 
fu carcerato, ma era bensì padre di D. Nicolò, e con 
questo titolo , e non di sua prigionia viene mentovato 
dal Bernardi : ,, Cristoforo , dice questo Cronista < [b ) , 
„ e D. Nicolò figliuolo di Giovanni suo fratello , furon 
,, presi. , , Giovanni Nanni altresì era Fabro di profes- 
sione, e non di cognome, ed aveva tre figliuoli , ma o* 
ra col padre fu imprigionato Pole Andrea , ed il Bò- 
noli ne fa due scrivendo Andrea , e Paolo . Il Mona- 
co di Ravenna, siccome si disse dianzi, non morì in 
Rocca, ma n’ ebbe libertà alla morte del Conte . Quel- 
le due parole significanti del Bònoli alcuni altri , tocca- 
no unicamente al Moratini,ed al Carosso. Abbiamo già 
ibi det- 
ta) Predire mette quest' autore in cambio di relur^uire . (. 1 ) Pag. 140. 
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„ la . ,, Altre volte le falsità eran tante quante le paro- 
le , ma ora son sicuramente più . Nè si può di ciò asse- 
gnare altre origini, che l’aver voluto seguir più la Croni- 
ca Albertini scorrettissima in questa congiura , che il pren- 
dersi la noja di leggere i caratteri ben difficili dei due 
Cronisti presenti ad ogni cosa il Bernardi, ed il Cobel- 
li , nei quali nè pur ombra si ritruova di queste deca- 
pitazioni • In somma dalla detta Cronica sono stati in- 
gannati 1’ Oliva, il Bònoli , il Vecchiazzani , ed il Mar- 
chesi . Anzi 1’ Oliva medesimo sbagliando in altre cose, 
non ricorda mai queste ultime giustizie , nè le ricordò 
più avanti il Dottor Ludovico Orsi in ottima occasione 
di ricordarle ; ed abbiamo sopra nominati espressamente 
quei set* giustiziati, non certamente perchè i nomi di sei 
contadini malacorti ci sembrassero degni di memoria in 
una storia , ma perchè non si confondessero con questi , 
che lo storico dice di bel nuovo giustiziati. E lasciando 
stare altre due falsità, che Caterina nella stessa ora d' 
esser giunta in Forlì fece esaminare i rei , e che furono 
eseguite le giustizie al dì seguente , verremo alia conclu- 
sione del Bònoli. 


,, Queste così severe dimostrazioni , dice egli , ac- 
,, crebbero maggiormente 1’ odio verso il Conte , che ria- 
„ vuto dalla sua malattia era ritornato a risiedere in Fot 1 * 
„lì . Questo veramente sembra che fosse in un racconto 
sì infedele lo scopo di questo Scrittore , giustificar I* o- 
dio contro il Riario , e gli effetti di quest’ odio ; e così 
vien fatto dal Marchesi ( a ) , il quale siccome fo<se stata 
la congiura , e la morte dei Conte opera della Cit- _ 
tà , e non sol d’ alcuni pochi , s’ adopera per raddolcir- 


la dicendo ,, che la Città si trovava molto esasperata per 

,,ia 


(*) Pag. jj». 
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,,la rigidissima giustizia poco avanti fatta nella detta con- 
„ giura dei Roffi . ,, Ed in verità vendette, giustizie , e 
rigori si grandi , se pur fossero stati veri , fatti viemag- 
giojmente a capricio , e per una semplice suposizione, 
siccome vuol quest’autore far credere, dovevano a tutta 
ragione fare il Conte, e ancor di più Caterina siccome 
giudice lei sola, ed esecutrice in questa causa, non che 
odiosi a’ Forlivesi , ma a tutto il genere umano abomi- 
nevoli. Fortuna però, che tutte le dimostrazioni vanta- 
te da questi autori sono falsità palpabili , accozzate ad 
arte per giustificar la Città, essendo che ,come diremo 
al suo tempo , la Città niente ebbe che fare nella morte 
del Conte. Vero è che la leggerezza del Governatore 
nel fare impiccar quei tre uomini con sì poco 'di tem. 
po da disporsi, sente del violento, e del troppo severo; 
tuttavia i Riarj no» Vrbbero parte; e poi C questa la uni- 
ca violenza , che vi si ritrova , e quel che senz’ altro rile- 
va assai più, molto meno di tempo assai avrebbero e- 
glino dato al Governatore, se la palla, che passò vicina, 
Io avesse effettivamente colpito. Nè resta in difesa del 
Bònoli , e del Marchesi il poter dire che si saranno ap- 
poggiati nei lor racconti ad altre Croniche fuor delle due 
principali ; mentre la Paduani , 1’ Anonima , e tutte le 
altre parlano in sulle orme del Bernardi, c del Cobelli. 
Nè potevano parlar diversamente in buona ragione osser- 
vando, che massimamente il Cobelli con tanta esatezza, e 
verità voleva scrivere ogni cosa , che a questo fine s* ingeri- 
va da per tutto come già si disse, e nelle giustizie stesse, del- 
le quali veduto che n* ebbe alquanto , dice che fugì in 
casa sua pieno di raccapriccio. Ed in questi finti gasti- 
ghi , morti , esigi/ , e confiscazioni nella congiura dei Rcfiì 
riferita dal Bònoli , ci siamo trattenuti forse più, che non 

si co- 
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si cornerebbe al filo della Storia; ma ci è stato di forza , 
conciossiacchè questi inumani rigori volutisi accolare a’ 
Riarj , son quelli che più li hanno screditati presso i For- 
livesi , e presso gli autori eziandio forestieri . 


CAPO DUODECIMOPRIMO . 

7 Riarj da Imola tornano a Forlì , e trattan d’ erigervi 
un Monte di Pietà per i polveri. 

Il Conte in Imola poco a poco andava migliorando del 
suo male , il quale essendo stato gravissimo , e molto 
radicato lo costrinse per gran tempo a non ammetter 
presso di sè , che la moglie , ed alcun servente , tanta 
era la debolezza di testa, e di sentimenti cagionata dai 
male. Da ciò ingenerossi nelle due Città un non leve 
sospetto , eh’ egli fosse morto ; laonde egli come prima 
si vide alquanto in forze girò per tutto Imola aperta- 
mente per dileguare il sospetto , e col fine medesimo ai 
due Novembre si portarono a Forlì . In passando per 
Faenza ebbero a caro il visitar nella Chiesa dei Servi di 
Maria il celebre Santuario del Beato Giacomo Bertoni No- 
bile Faentino , religioso di quell’ Ordine , e che sì gran 
grido di Santità avea nella Romagna, che tutta per dir 
così in folla accorrea a quel sepolcro chiedendo grazie. 
Galeotto Manfredi Signor di quella Città intese subita- 
mente esser colà i Riarj, e vi si portò non in pompa, 
nè a disegno, ma bensì, come scrive il Tonduzzi (4), 

affet- 
te) Stor. di Tarn. pag. jji. 
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affettando ciò esser solamente per caso. Allora per la 
ultima volta si videro tra sè, e si parlarono questi due 
disgraziatissimi Principi , dei quali 1’ uno infra pochi 
mesi doveva esser vittima della propria moglie nella 
stanza di lei medesima, e 1* altro doveva esserlo nel 
proprio palazzo della ingratitudine di certuni , che e- 
rano i più favoriti appunto , ed i più accarezzati da 
lui . 

Giunti in Forlì dieder prontamente di piglio ad li- 
na ottima occasione di fare un gran bene a tutti i Cit- 
tadini , e particolarmente ai poveri , e tanto più volentie- 
ri vi si applicarono , quanto più della fedeltà pubblica- 
mente dimostrata nella congiura dei Roffi erano paghi . E- 
gliè certo , che non corrispose l’ effetto alle lor premure, 
ma di ciò veramente la colpa fu d’ altri, e non dei Ria- 
r j . Ai 18 Nouambrc 01 di Domenica , arrivò in Forlì a 22 
ore un Romito Giovanni Novello , giovine , e natio di 
Siena , con una croce di ferro in mano, e vestiva una- 
bito mezzo eccletiastico, e mezzo secolare. Giunto in 
c.\m>g»n Piazza indrizzossi al cimeterio di S. Mercuriale, e quivi 
puuio in j ncom j nc i 5 a predicare. Gli corsero subitamente dattor- 

Torli. ' , . T1 , , , . 

no quanti erano in Piazza in quell ora rapiti da una no- 
vità sì strana . Egli veramente era un uomo santo , e 
daddovero di Dio , e 1* aveva fornito il Signore di gra- 
zie assai particolari; e perciò fu inteso volentieri, e spar- 
sosene in breve il grido tutti s' invogliarono d' ascoltar- 
lo. Disse in quella prima predica essere stato di profes- 
sion soldato fino alla età di diciasette anni , e d’ allora 
in poi fino al momento d’ addesso aver per sette anni 
atteso al genere di vita, che in lui vedevano. Alcun 
pregio conciliava alle sue parole I’ esser di gentil per- 
sona, e bianco, e rosso, e l’andar del tutto scalzo . I 

Ria- 
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Rjarj , o che dalle finestre di Palazzo il vedessero , o 
pure che ne fossero stati informati , il chiamaron a se 
nel dì stesso , e gl’ ingiunsero di dovere all’ altro gior- 
no far la predica in Piazza , e verso loro il Conte coll’ 
Ambasciatore di Milano pubblicamente stette ad una fi- 
nestra a sentirlo, e ad un altra Caterina colla sua fa- 
miglia, e s* avea dato ordine di chiudere a quell’ ora 
tutte le botteghe . Avegnachè il Romito non avesse 
fatto studj alcuni, lo spirito di Dio, che l’animava sup- 
pliva ogni cosa , onde le sue prediche riuscivano in fat- 
ti efficacissime. In questa seconda raccomandò instante- 
mente la erezione d' un Monte di Pietà per lo sollievo 
spirituale di molti. Perocché, diceva egli, lasciando ad 
altri il computare i vantaggi temporali indi nascenti , 
quanto si è alle cose spirituali, non si può il frutto 
per le anime agevolmente comprendere . Quante miglia- 
ia di poverelli, con sì fatto ajuto si campano da una 
malattia , nella qual morirebbero , o da una necessità 
vergognosa , che obbligherebbe a furti , inganni , e con- 
tratti illeciti ? Quante zittelle con un tal soccorso si col- 
locano onoratamente, e s’ allontanano da ogni rischio 
di perdizione ? Così ragionava il Romito , ed il suo ra- 
gionamento siccome sodo , e verissimo ferì la mente del 
Riario ,a segno di volere efficacemente, e presto la sud- 
detta erezione in Forlì. 

Lo fece adunque tornar da sé, e gli ordinò di pre- 
dicare il Mercordì nella Chiesa di S. Francesco , e con 
più impegno , ed ampiezza di ragionamento reiterar quel- 
lo argomento medesimo . Nel Martedì non predicò in 
pubblico , e sol nel Convento di S. Chiara , ove gran 
desiderio era entrato di vederlo , ed anche d’ ascoltarlo , 
fece un discorso alle Monache . Nella predica del Mer- 
t c cor- 
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cordi si condusse a tenor del comando avuto dal Con- 
te , il quale ad qnta degli sforzi suoi non vedeva pun- 
to in Città quell’ ardente brama , che n’ avea egli con- 1 

ceputa .Per la qual cosa volle, che il Romito al di se- 
guente di bel nuovo predicasse in Piazza , ed aggiunges- 
se altresì , che il Conte tanto era ansioso d’ un’ si gran 
. bene nel suo popolo, che per darne un qualche prin- 
cipio , vi metterebbe egli del suo subitamente trecen- 
to Ducati d’ oro , e farebbe eziandio , che tutti i pe- 
gni , che presso gli Ebrei si ritrovasser deposti , si tra- 
sferissero al nuovo Monte per meno d’ interesse al 
Monte medesimo, e più di capitale al deponente , con 
ben altri regolamenti » che lungo sarebbe il qui inse- 
rirli . 

riett M pro! pur ciò bastò al gran zelo del Conte , e ordi- 

tura <ui nò altresì che tropo la predica si radunasse il Consi- 
loriT. in gl>° non g& del Magistrato , ma quel dei Quaranta per 
aver più voti, e che v’ intervenisse il Romito stesso coll’ 

Auditore di Camera , che farebbe le veci del Padrone- 
Lusingavasi il Riano, e gli pareva aver perciò assai giu- 
sta ragione , che il Romito rinfocando gli animi dei 
Consiglieri con tutte le ragioni già esposte, e ridotte o- 
ra come in un fascio , e 1 ’ Auditor suo appianando quan- 
< to si potesse dirvi in contrario , riporterebber vinta la 
causa fuor di dubbio alcuno . Per la predica adun- 
que di Mercordì il predicatore novello sì destramen- 
te s’ apparecchiò , che per tali parole fece molto inna- 
morare detto noterò popolo , dice il Bernardi ; „ e con 
„ grande loquenza rese pubbliche le sopra dette intenzio- 
„ni del Conte, pregò, e ripregò tutti i Forlivesi di voler 
„ prevalersi di questa ottima occasione di stabilirsi un gran 
,, bene, il quale dal lor Signore era sì soliecitau.ente prò- 

„cu- 
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„ curato , poiché ad altro egli e dì , e notte non ve* 

„ gliava, che al vantaggio di suoi sudditi, ed a far co- 
„ sa grata a detto suo popolo , acciocché gli orfanelli , 

„ vedove, e donzelle possan vivere ad onore. E lì re- 
„citò le molte cose a laude del culto divino. „ Fin 
qui il Cronista. Finito il discorso s’andò in Consiglio, 
ove tante furono le difficoltà insormontabili , o pur ven- 
dute per tali , contraposte da’ Consiglieri , che a dispet- 
to della vivace persuasiva del Romito , e delle soluzio- 
ni sode, e striganti dell* Auditore, fu negativa la de- 
cisione; e Caterina tenne ben a mente queste difficoltà, 
e come a suo tempo vedremo , seppe farne uso molto 
opportunamente. Assai amareggiato ne rimase il Conte 
considerandosi impedito di fare un sì gran bene allo Stato 
da quei medesimi , che lo dovevano confortare , ed a 
ciò ajutario . JMa non trovando ujw opportuna in tale 
affare 1 ’ adoperar la forza, gli fu bisogno tsare in silenzio 
al sentimento del Consiglio . Il Romito poco soddisfat- 
to di Forlì , o piutosto dei Quaranta si assentò al dì 
seguente , e girò gran tempo per Lombardia con pro- 
fitto stupendo delle anime . Tornato poi in Romagna 
fissossi in Meldola , e fabbricò una Capella alla Ma- 
donna Santistissima dell’ Olivo nel posto , in cui i Pa- 
dri di S. Domenico hanno presentemente il lor Con- 
vento : come terihinasse finalmente la sua vita noi 
trovo scritto : Gli Storici di Forlì per non contradirsi 
in quel che avevano scritto nella congiura dei Roffi , 
non ricordano giammai , nè Monte di pietà , nè Ro- 
mito . 

L’ ultimo pensiere di Caterina in quest* anno già spoi»iuio 
cadente fu lo sposalizio delia sua sorella uterina Stella. S “ B * 
Lo sposo era il bel giovine Andrea Ricci figliuolo di are» Ricci, 
rei Do- 
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Domenico parente del Conte Girolamo , e Governato- 
re tantosto d’ Imola , tantosto di Forlì , e comechè il 
matrimonio di presente si accordasse, la esecuzione pe- 
rò fu differita ad altro tempo, e restaron solamente spo- 
si promessi . A questo pensiere circa la sorella aggiun- 
geremo per compimento di tutte le cose di quest’ anno 
altri due sopra 1 ’ Annona , e sopra i Ponti . La raccol- 
ta di grano , e degli altri generi era stata scarsissima in 
tutto il territorio Forlivese. I più pratici asserivan co- 
stantemente dover mancar per due mesi almeno il gra- 
no in Forlì. Come i Riarj intesero lo stato della Cit- 
tà in questo genere, avvegnaché si ritrovassero assenti 
in Imola , ed anche quasi affogati d* altre cure , ordina- 
rono di seguito alia miettitura , che una fedel descrizio- 
ne fosse fatta del numero di stara raccolte da ognun de’ 
possidenti *e parìiT*«»**rc ui quelle dei contadini .A que» 
sto provvedimento vennero dietro altri ordini , coi quali, 
non piegandosi mai i Signori per niun rispetto , nè pre- 
ghiera a dispensarvi, s’ottenne, che non solo per i due 
mesi , come dicevano alcuni , ma neppure un dì man- 
casse nè grano, nè pane a prezzo tollerabile, attese le 
circostanze dell’ anno, ciò che gran meraviglia cagio- 
nò a quei più pratici , che avevano francamente spaccia- 
to il lor pronostico. 

L’ affare dei Ponti andò della seguente maniera. 
Le pioggie troppo eccessive nell’ uscir della state rovi* 
naron due Chiuse , e due Ponti nel dì primo di Set- 
tembre, quel di Vecchiazzano, che non si è rifatto mai 
più, e quel, che era a Schiavonia , fabbricato quaran- 
tacinque anni prima. Di presente i Riarj presero im- 
pegno, che fosse rifatto quel di Schiavonia, e la Co- 
munità in dieci giorni lo fece infatti rifar di legname. 

So- 
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Sopraggiunse infra poco un’ altra piena, e lo svelse, e 
portollo in sul Faentino per una rottura fatta dalla vio- 
lenza delle acque. Il Manfredi ne fu addomandato dai Ria- 
rj , e ripiantato servi per parecchi anni , in capo a' qua- 
li ne fu fabbricato uno di pietra , ed è quello che vien 
lodato dall’ Alberti nella sua descrizione d’ Italia , di- v. toiu 
cendo , che per entrare in Forlì si passa un bel fonte 
di f ietra cotta . Rovinò per anco questo ponte nel 
1557 per non aver platèe sotto gli archi, e stettesi sen- 
za ponte di pietra fino al 1610, nel qual anno fu fab- 
bricato il magnifico, che serve presentemente, il quale 
a cagione delle platèe fattevi in questi anni scorsi, mo- 
stra di dover durare gran secoli. 

Del rimanente relativo a quest’ anno io tralascio 
volontieri il giudicio, ed i pronostici da gli Astrolo- 
ghi Hi quel tempo divulgati sopra gli avvenimenti, che 
dovrebber sopravvenire sì in quest’ anno, come nei se- 
guenti , perocché in cotali anticaglie , e pregiudicj s’ an- 
noierebbe senz’ altro ogni leggitore mediocremente is- 
truito de' nostri tempi . I Cronisti Forlivesi in questo 
argomento sono a dovizia prolissi . Presso loro un as- 
tro , ovver due , anzi tre unitamente signoreggiano 1’ an- 
no, ove .influiscono per tal modo, che non c’ è mor- 
te di Principe , o guerra , o cosa alcuna importante , 
che gii non fosse stata ptecedentemente avvisata da al- 
cun’ Astro , o dalla congiunzione di loro , ed i prono- 
stici non di rado si stendevano ad una non breve fil- 
za d* anni . Ai quai pronostici , cosa veramente da stu- 
pirsene in gran modo , non solamente ubbidivano le 
genti rozze e volgari , ma le distinte eziandio , e bene 
educate . I Riarj stessi effettivamente nulla ostante d’ 
essere stati allevati nei gran teatri di Milano , e Ro- 
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ma , ed aver comunicato sempre con persone di cultu- 
ra, e di dottrina, secondarono sì fatti pregiudizj in tal 
guisa , che nella prima lor venuta a Forlì rimaser fer- 
mi alla Caviola a due miglia dalla Città con quella 
gran comitiva descritta al suo luogo di Principi Roma- 
ni , Prelati , e Cavalieri fino ad aspettar 1* ora , ed il 
punto, scrive qui il Cobelli (a) ,, secondo i Matema- 
„ tiri d’ entrar col trionfo in Forlì . E non davan pas- 
„so se non quanto dicevano gli Astrologhi senza o- 
„ sar contrastarli . „ Ma di questi pregiudicj , e credule 
vecchiaie molto somiglianti alle superstizioni romane , 
che Valerio Massimo nel suo primo libro lasciò scrit- 
te , siamo a nostri tempi coll’ avvanzamento delle Sci- 
enze , e delle Arti esenti ; poiché , siccome stampò po- 
chi anni fa in Roma il dotto Esgesuita Andrea Spa- 
gni (b) „ già la buon* Pirica deride 1* opinione degli 
,, influssi degli Astri nelle cose naturali , perchè la tro- 
„va falsa, come dimostrai altrove. Tuttavia nell’ O- 
„ riente alquanto di questa superstizione si ritrova an- 
cora . „ Così egli colla solita sua saviezza. Tuttavia 
non è da passars. sotto silenzio , che sebbene fosse mol- 
to universale , e radicata assai questa opinione dell’ in- 
flusso de gli Astri nelle cose naturali, non mancarono 
alcuni valent’ uomini , i quali anche d’ allora la com- 
battessero eflicacissimamente col desiderio di sradicar 
cotai pregiudicj , siccome fece Giovanni Pico Mirando- 
lano in un dottissimo libro . Ma troppo avea preso di 
possesso la opinion suddetta nella mente de gli uomi- 
ni, e ne prese ancor più coi libri di quei Astrologhi, 

che 
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che la insegnavano , i quali dieder fuori impugnando il 
Mirandolano a tutta possa , e cosi fece Lucio Bellantì 
Sanese in un Libro , che dedicò a Caterina , siccome 
al suo anno diremo più ampiamente. 
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